
Lo scrittore della lettera agli Ebrei convertiti inserì David, il re d’Israele, fra i grandi esempi di fede dell’Antico Testamento (Ebrei 11:32); eppure David fu un uomo tutt’altro che perfetto, si macchiò di orribili crimini, certamente non dissimili da quelli che qualunque persona nel suo cuore almeno una volta nella vita può aver concepito, come Cristo stesso attesta: “Poiché dal cuore provengono pensieri malvagi, omicidi, adultèri, fornicazioni, furti, false testimonianze, maldicenze” (Matteo 15:19), ma David eseguì materialmente un adulterio e un omicidio. 

Un adulterio e un omicidio soltanto immaginati hanno conseguenze spirituali uguali a quelle di un adulterio e di un omicidio attuati, poiché Cristo ha detto che: “chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel suo cuore” (Matteo 5:28). Con queste parole Gesù ha voluto significare che è adùltero non soltanto chi commette un adulterio di fatto, ma anche chi intende commetterlo, poiché a Dio sono manifesti non solo gli atti, ma anche i pensieri. Un adulterio concepito con la fantasia è un peccato né più né meno di un adulterio eseguito materialmente e, come tutti i peccati, produce la morte spirituale: “ognuno è tentato dalla propria concupiscenza che lo attrae e lo seduce. Poi la concupiscenza, quando ha concepito, partorisce il peccato; e il peccato, quando è compiuto, produce la morte” (Giacomo 1:14-15). Tuttavia il peccato compiuto con la mente, pur avendo le stesse conseguenze spirituali del peccato tradotto in realtà, non comporta gli stessi esiti concreti che, invece, conseguono ad un peccato eseguito materialmente. Desiderare, cioè, la morte di una persona realizza agli occhi di Dio lo stesso peccato di cui si tratterebbe se la si uccidesse veramente: le conseguenze spirituali in entrambi i casi sono le stesse, “perché il salario del peccato è la morte” (Romani 6:23), ma dal punto di vista materiale fra le due azioni vi è questa differenza: nel primo caso non ci saranno esiti tangibili, mentre nel caso di un omicidio pensato e consumato, gli effetti saranno concreti e, purtroppo, ineliminabili. 

David non fu più peccatore di chiunque concupisca una donna e si rappresenti con la mente la morte del proprio rivale, ma egli eseguì quei delitti e, per il resto della vita, ne pagò le conseguenze.

La storia di David c’insegna alcune grandi verità:

· nessuno è al riparo dalle tentazioni;

· il peccato comporta conseguenze che non si possono prevedere;

· un peccato induce a commetterne altri;

· il perdono di Dio è sovrabbondante, ma il peccatore dovrà sopportare le amare conseguenze che deriveranno dal proprio peccato. 

La storia di David dimostra anche come la coscienza dell’uomo non si riveli sempre una guida infallibile. Lo scrittore Laurence Sterne, nel suo romanzo intitolato Tristram Shandy
, si serve proprio della vicenda di David per sottolineare l’insufficienza della coscienza: “Quando David sorprese Saul […] nella grotta e gli tagliò un lembo del mantello, leggiamo che il cuore gli batté forte per ciò che aveva fatto.
 Ma nella faccenda di Uria
, quando un fedele e valoroso servitore, ch’egli avrebbe dovuto amare e onorare, cadde per lasciare libero campo alla sua lussuria, quando la coscienza aveva motivi tanto più validi di apprensione, il cuore non gli batté forte. Passò quasi un intero anno dal primo mandato di quel delitto al momento in cui Nathan
 fu inviato a rimproverarglielo; e nemmeno una volta noi leggiamo che, durante tutto quel tempo, egli abbia manifestato il minimo dispiacere o la minima compunzione di cuore per ciò che aveva commesso.
 Così la coscienza, questa un tempo abile ammonitrice, collocata nel nostro intimo come giudice supremo e destinata dal nostro Creatore a esserlo anche in modo giusto e imparziale, per una sfortunata successione di cause e di impedimenti prende spesso una così imperfetta cognizione di ciò che avviene, e adempie il suo ufficio con tanta negligenza, e talvolta con tale corruzione, che non ci si può fidare di lei sola; e giudichiamo perciò che è una necessità, un’assoluta necessità affiancarle un altro principio, per aiutare, se non governare, le sue determinazioni”. Il principio che deve governare la coscienza è la Parola di Dio, che è la sola guida infallibile.
Lo scrittore della lettera agli Ebrei dice di Cristo, Agnello senza macchia né difetto: “Benché fosse Figlio, imparò l’ubbidienza dalle cose che soffrì; e, reso perfetto, divenne per tutti quelli che gli ubbidiscono, autore di salvezza eterna” (Ebrei 5:8-9). David riconobbe di essere un miserabile peccatore con un disperato bisogno di salvezza e, attraverso le terribili sofferenze che, in conseguenza delle sue trasgressioni, si abbatterono su di lui e sulla sua famiglia e che egli sopportò con «cristiana» pazienza, imparò a sottomettersi interamente alla volontà di Dio. Dopo il suo peccato, egli supplicò il Signore, dicendo: “O Dio, crea in me un cuore puro e rinnova dentro di me uno spirito ben saldo” (Salmo 51:10), e il Signore esaudì la sua accorata invocazione, ma gli effetti prodotti dal suo peccato rimasero.

C. S. Lewis, nel suo libro intitolato Mere Christianity, riporta una parabola di George Mac Donald, che esemplifica in modo eccellente il processo di crescita spirituale che, nel credente, viene attivato mediante il passaggio attraverso prove dolorose: “[…] immaginate di essere una casa viva. Dio viene a ricostruirla. Dapprima, forse, potete capire quello che fa: aggiusta le tubature, le crepe del tetto, e così via. Voi sapete che quei lavori andavano fatti, e perciò non ve ne sorprendete. Ma ora comincia a dar colpi un po’ dappertutto in un modo che fa terribilmente male e che sembra senza scopo. Cosa mai vuole fare? La spiegazione è che sta costruendo una casa molto diversa da quella che pensavate voi – aggiunge una nuova ala qui, un altro piano là, innalza torri, fa cortili. Voi pensavate di diventare una graziosa villetta, ma Egli sta costruendo un palazzo. Vuole venire a viverci di persona. L’esortazione «siate perfetti»
 non è una chiacchiera idealistica e nemmeno un ordine impossibile. Egli farà di noi delle creature capaci di ubbidire a quest’ordine. […] Se glielo permettiamo (perché possiamo impedirglielo, se vogliamo), Egli trasformerà il più debole e ignobile di noi […] in una creatura abbagliante, radiosa, immortale, che pulsa tutta di un’energia, una gioia, una saggezza e un amore tali che ora non possiamo neanche immaginare, in uno specchio limpido e immacolato che rispecchia perfettamente l’immagine di Dio (sebbene, naturalmente, in una scala ridotta), la sua potenza illimitata, la sua gioia e la sua bontà. Il processo sarà lungo e in parte molto doloroso, ma siamo destinati a questo e a niente di inferiore. Egli parlava sul serio”. 
Il profeta Isaia, che vide la caduta d’Israele e ammonì gli abitanti di Giuda riguardo al pericolo di fare la stessa fine, riferì le seguenti parole indirizzate da Dio al suo popolo ribelle: “Ecco, io ti ho voluto affinare, ma senza ottenere argento; ti ho provato nel crogiuolo dell’afflizione” (Isaia 48:10). Queste parole si addicono alla vicenda umana e spirituale del grande re d’Israele: Dio volle affinare il suo servo David, provandolo nel crogiolo della sofferenza, e ne ottenne… oro. 

Dio fece di David, originario di Betlemme di Giuda, un antenato del Cristo: “Genealogia di Gesù Cristo, figlio di David, figlio di Abraamo” (Matteo 1:1); “Dalla Galilea, dalla città di Nazaret, anche Giuseppe [marito di Maria e padre adottivo di Gesù] salì in Giudea, alla città di David chiamata Betlemme, perché era della casa e famiglia di David” (Luca 2:4).

È sbagliato pensare che tutte le sciagure che colpirono David siano da considerare conseguenze del suo duplice peccato di adulterio e di omicidio. Ogni peccato di David ha prodotto degli effetti, anche se è stato perdonato da Dio. La morte del primo figlio avuto da Bath-Sceba, il tradimento e il suicidio del suo consigliere Ahitofel (nonno di Bath-Sceba), la ribellione del figlio Absalom e la violenza carnale che questi perpetrò ai danni delle concubine del padre, giacendosi con esse sulla medesima terrazza dalla quale David aveva visto Bath-Sceba che faceva il bagno e aveva concepito l’adulterio, furono tutte conseguenze dirette di quel duplice peccato. 

Ma David peccò anche per non aver represso i suoi figli, essendo stato forse troppo assorbito dalle imprese militari; perse, infatti, tre dei suoi numerosi figli molto probabilmente per non averne curato personalmente l’educazione: Amnon violentò la sorella Tamar
; Absalom vendicò la sorella facendo uccidere suo fratello Amnon
; Adonia cercò di usurpare il regno al fratello Salomone, erede designato da Dio al trono dopo la morte di David, e a questo scopo non avrebbe esitato a far morire sia Salomone sia Bath-Sceba
. Di Adonia la Scrittura dice che David non lo aveva mai rimproverato in tutta la sua vita: “Suo padre non gli aveva mai fatto un rimprovero in vita sua, dicendogli: «Perché fai così?»” (1Re 1:6).

David commise un altro grave errore come padre nei confronti del figlio Absalom. Questi, dopo aver fatto uccidere il fratello Amnon che aveva disonorato la loro comune sorella Tamar, era fuggito a Ghesur e vi era rimasto tre anni, durante i quali l’ira di David verso il figlio fratricida si era placata. Allora Joab, generale in capo dell’esercito di David, con uno stratagemma ottenne dal re l’autorizzazione a richiamare il giovane Absalom dal luogo in cui si era rifugiato. Joab dunque partì, andò a Ghesur e ricondusse Absalom a Gerusalemme. Ma David non volle vederlo e ordinò: “«Si ritiri in casa sua e non veda la mia faccia!». Così Absalom si ritirò in casa sua e non vide la faccia del re” (2Samuele 14:24). Absalom visse a Gerusalemme due anni senza vedere la faccia del re suo padre! Alla fine era così amareggiato che, per richiamare l’attenzione su di sé, fece incendiare dai suoi servi il campo d’orzo di Joab, che era vicino al suo. Solo in questo modo ottenne che Joab andasse da lui. Allora Absalom disse a Joab: “Io ti avevo mandato a dire: Vieni qua, perché possa mandarti dal re a dirgli: «Perché sono tornato da Ghesur? Sarebbe meglio per me se io fossi ancora là!». Dunque fa’ in modo che io veda la faccia del re! Se sono colpevole, mi faccia pure morire!” (2Samuele 14:32). Joab allora andò dal re e lo informò. David fece chiamare Absalom, che venne a lui e gli si prostrò davanti con la faccia a terra. Il re baciò Absalom (2Samuele 14:33), ma ormai era troppo tardi: aveva perduto l’amore di suo figlio! Di lì a poco, infatti, Absalom diede inizio alla cospirazione contro il re suo padre e preparò il colpo di stato per rovesciarlo. 

David peccò anche a causa della poligamia: “Dopo il suo arrivo da Hebron, David si prese ancora delle concubine e delle mogli di Gerusalemme, e gli nacquero altri figli e altre figlie” (2Samuele 5:13); “Questi furono i figli di David, che gli nacquero a Hebron: il primogenito fu Amnon, da Ahinoam, la Izreelita; il secondo fu Daniel, da Abigail, di Carmel; il terzo fu Absalom, figlio di Maaca, figlia di Talmai, re di Ghesur; il quarto fu Adonia, figlio di Agghit; e il quinto fu Scefatiah, da Abital; il sesto fu Ithream, da Eglah, sua moglie. Questi sei figli gli nacquero a Hebron. Là regnò sette anni e sei mesi, e a Gerusalemme regnò trentatré anni. Questi furono i figli che gli nacquero a Gerusalemme: Scimea, Shobab, Nathan e Salomone: quattro figli natigli da Bat-Sua [=Bat-Sceba], figlia di Ammiel; poi Ibhar, Elishama, Elifelet, Nogah, Nefeg, Iafia, Elishama, Eliada ed Elifelet, cioè nove figli. Tutti questi furono i figli di David, senza contare i figli delle sue concubine. E Tamar era loro sorella” (1Cronache 3:1-9). 

Quando si vìola la legge di Dio sul matrimonio (“Perciò l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie, e saranno una stessa carne” Genesi 2:24; “Così non sono più due, ma una sola carne; quello dunque che Dio ha unito, l’uomo non lo separi” Matteo 19:6), si deve anche sapere che ci saranno amare conseguenze da pagare per questo. 

David peccò anche quando fece trasportare l’arca dell’alleanza
, senza rispettare le modalità stabilite da Dio; questo suo peccato costò la vita a Uzza (2Samuele 6:1-22; 1Cronache 13, 15). In quell’occasione David imparò che cosa volesse dire temere il Signore: “David in quel giorno ebbe paura dell’Eterno e disse: «Come può venire da me l’arca dell’Eterno?»” (2Samuele 6:9).
David peccò ancora una volta quando ordinò il censimento degli uomini abili alla guerra che erano in tutto il paese d’Israele. Questo peccato fu punito molto severamente da Dio poiché, ordinando il censimento, David aveva mostrato sfiducia nel Signore, che gli aveva promesso di farlo diventare molto numeroso. Così non aveva agito Gionathan, figlio di Saul e amico fraterno di David, quando da solo era andato ad affrontare la guarnigione dei Filistei, dicendo al suo scudiero: «Vieni, andiamo verso la guarnigione di questi incirconcisi; forse il Signore agirà in nostro favore, poiché nulla può impedire al Signore di salvare con molta o con poca gente» (1Samuele 14:6). In quell’occasione, Gionathan compì una grande liberazione in Israele grazie alla sua fiducia in Dio. 

Dopo che ebbe effettuato il censimento del popolo, David “provò un rimorso al cuore, e disse al Signore: «Ho gravemente peccato in quel che ho fatto; ma ora, o Signore, perdona l’iniquità del tuo servo, perché ho agito con grande stoltezza»” (2Samuele 24:10). 

Questo era David: un uomo secondo il cuore di Dio e dalle eccezionali doti umane, morali e spirituali, ma pur sempre un uomo, fallibile come tutti gli esseri umani, però sempre pronto ad ammettere i propri errori, a confessarli e a chiedere perdono a Dio, sottomettendosi al giudizio e alla volontà del Padre celeste; poiché, come scrisse il Salmista: “La mia carne e il mio cuore possono venir meno, ma Dio è la ròcca del mio cuore e la mia parte di eredità, in eterno” (Salmo 73:26). 

Ecco perché ad un uomo come David, quando cadde, e tutte le volte che cadde, Dio non poté negare il suo perdono. La straordinaria attitudine al perdono e la sconfinata pazienza dimostrate da David durante la feroce persecuzione di Saul, gli valsero l’immediato perdono di Dio nel momento in cui egli si dichiarò colpevole davanti al profeta Nathan del peccato di adulterio e di omicidio, dicendo: “«Ho peccato contro il Signore». Nathan rispose a David: «Il Signore ha perdonato il tuo peccato; tu non morrai” (2Samuele 12:13). Ma il crimine di David aveva fornito ai nemici il pretesto di oltraggiare il Signore, dicendo: «Guardate che cosa ha fatto il re d’Israele nonostante il suo attaccamento a Dio!». Perciò David dovette sopportare le terribili conseguenze derivanti dal suo peccato. Dio non gli fece sconti, anzi, lo punì più severamente di chiunque altro, poiché egli era il re d’Israele e la sua condotta era sotto gli occhi di tutti. Ciò nonostante, allo stesso modo in cui David aveva perdonato Saul e gli aveva risparmiato per due volte la vita, il Signore perdonò David e gli risparmiò la vita. Profetiche erano state le parole che David aveva rivolto a Saul: «Il Signore retribuirà ciascuno secondo la sua giustizia e la sua fedeltà; poiché il Signore ti aveva dato oggi nelle mie mani e io non ho voluto mettere le mani addosso all’unto
 del Signore. E come è stata preziosa oggi la tua vita ai miei occhi, così sarà preziosa la mia vita agli occhi del Signore» (1Samuele 26:23-24). Come David aveva perdonato il suo persecutore Saul, senza riserve e con tutto il cuore, così Dio perdonò il suo servo David: poiché a chi ha molto amato, molto sarà perdonato (“Perciò, io ti dico: i suoi molti peccati le sono perdonati, perché ha molto amato; ma colui a cui poco è perdonato, poco ama” Luca 7:47). Perché Dio ci perdoni, occorre che noi abbiamo perdonato il nostro prossimo; perché Dio rimetta a noi i nostri debiti, occorre che noi li abbiamo rimessi ai nostri debitori (Matteo 6:12). Ecco perché David fu perdonato così prontamente dal Signore, subito dopo aver riconosciuto il proprio peccato. Tuttavia le conseguenze di quel peccato non potevano più essere cancellate.

Abbandonando Bath-Sceba al suo destino, David avrebbe certamente dato un segno tangibile del suo ravvedimento, ostensibile a tutto il popolo d’Israele. Ma David non abbandonò Bath-Sceba: se la tenne come moglie e generò con lei altri quattro figli (1Cronache 3:5) dopo la morte del primo a causa della punizione divina. Gli odierni codici civili statuiscono che: «Non possono contrarre matrimonio tra loro le persone delle quali l’una è stata condannata per omicidio consumato o tentato sul coniuge dell’altra» (art.88, c.c.). Ripugna, cioè, alla coscienza civile che un soggetto possa unirsi in matrimonio con la persona alla quale ha ucciso o tentato di uccidere il coniuge. Questa norma riflette sicuramente l’influenza della legge di Dio, tuttavia David tenne con sé Bath-Sceba (“Poi David consolò Bath-Sceba sua moglie, entrò da lei e si unì a lei; lei partorì un figlio che chiamò Salomone” 2Samuele 12:24): forse perché ella non aveva più un marito al quale ritornare? Ma il marito glielo aveva fatto uccidere David! Ed è proprio questo che la legge vuole impedire: che uno raggiunga lo scopo per il quale ha commesso il delitto. Non si deve neppure pensare che l’impressionante sequela di disgrazie, che colpirono David da quel momento in poi e che gli erano state annunciate dal profeta Nathan contestualmente al perdono divino
, servisse a controbilanciare il fatto che David si tenesse la moglie dell’uomo che aveva fatto uccidere, proprio per sposarla e coprire così l’adulterio. Il fatto, poi,  che David abbia sopportato con una pazienza degna di un cristiano le terribili punizioni che tennero dietro al suo peccato, lo autorizzava forse ad omettere la prima opera di ravvedimento che si sarebbe dovuta pretendere da lui? Oppure si deve ritenere che David, essendo il re d’Israele, potesse fare e disfare a proprio piacimento? Per lui Dio avrebbe fatto un’eccezione? Ovviamente la risposta a queste domande è un categorico «no». David si era macchiato di adulterio e di omicidio, però era anche un uomo giusto e non volle che Bath-Sceba diventasse l’ulteriore vittima del suo crimine
. Secondo la legge mosaica, infatti, gli adùlteri dovevano essere messi a morte: “Se uno commette adulterio con la moglie di un altro, se commette adulterio con la moglie del suo prossimo, l’adultero e l’adultera dovranno essere messi a morte” (Levitico 20:10). Ora, nessun tribunale si sarebbe mai azzardato a condannare a morte David, poich’egli era il re d’Israele, ma Bath-Sceba non avrebbe salvato né l’onore né la vita.

L’amore misericordioso di Dio, che volle salvare Bath-Sceba dal disonore e dalla morte, supera il puro legalismo. Ugualmente misericordioso fu il comportamento di Gesù nei confronti dell’adultera: “Allora gli scribi e i farisei gli condussero una donna còlta in adulterio; e, fattala stare in mezzo, gli dissero: «Maestro, questa donna è stata còlta in flagrante adulterio. Or Mosè, nella legge, ci ha comandato di lapidare tali donne; tu che ne dici?». Dicevano questo per metterlo alla prova, per poterlo accusare
. Ma Gesù, chinatosi, si mise a scrivere con il dito in terra. E, siccome continuavano a interrogarlo, egli, alzato il capo, disse loro: «Chi di voi è senza peccato, scagli per primo la pietra contro di lei». E, chinatosi di nuovo, scriveva in terra. Essi, udito ciò, e accusati dalla loro coscienza, uscirono a uno a uno, cominciando dai più vecchi fino agli ultimi; e Gesù fu lasciato solo con la donna che stava là in mezzo. Gesù, alzatosi e non vedendo altri che la donna, le disse: «Donna, dove sono quei tuoi accusatori? Nessuno ti ha condannata?». Ella rispose: «Nessuno, Signore». E Gesù le disse: «Neppure io ti condanno; va’ e non peccare più»” (Giovanni 8:3-11). 

L’unico che avrebbe potuto scagliare la pietra contro quella donna era proprio Gesù, però non lo fece, perché Egli era venuto per salvare l’umanità non per condannarla: “Se uno ode le mie parole e non le osserva, io non lo giudico; perché io non son venuto a giudicare il mondo, ma a salvare il mondo” (Giovanni 12:47). Scrive Daniel H. King Sr. a proposito della donna còlta in flagrante adulterio e condotta davanti a Gesù: “Va anche notato che cosa nell’occasione Gesù non ha detto. Non le ha detto che i suoi peccati erano stati rimessi, né che la sua fede l’aveva salvata, come in altri casi dei Vangeli. E non la trattò come se non avesse fatto nulla […], ma le disse: Neppure io ti condanno, cioè che non sarebbe ricorso alla lapidazione né si sarebbe accanito contro il suo peccato, e poi aggiunse: Va’ e non peccare più, perché verrà il giorno in cui il Figlio dell’uomo tornerà per giudicare e condannare”.
 

David un giorno peccò, e da quel giorno niente fu più lo stesso: sciagure e lutti non si allontanarono dalla sua casa, proprio come il profeta Nathan gli aveva predetto. Questo fu il prezzo che egli dovette pagare per aver violato la legge di Dio; però nell’afflizione divenne ancora più grande, poiché seppe far tesoro della disciplina del Signore: “«Figlio mio, non disprezzare la disciplina del Signore, e non ti perdere d’animo quando sei da lui ripreso; perché il Signore corregge quelli che egli ama, e punisce tutti coloro che riconosce come figli». Sopportate queste cose per la vostra correzione. Dio vi tratta come figli; infatti, qual è il figlio che il padre non corregga? Ma se siete esclusi da quella correzione di cui tutti hanno avuto la loro parte, allora siete bastardi e non figli. Inoltre abbiamo avuto per correttori i nostri padri secondo la carne e li abbiamo rispettati; non ci sottometteremo forse molto di più al Padre degli spiriti per avere la vita? Essi, infatti, ci correggevano per pochi giorni come sembrava loro opportuno; ma Egli [=Dio] lo fa per il nostro bene, affinché siamo partecipi della sua santità. È vero che qualunque correzione sul momento non sembra recar gioia, ma tristezza; in seguito tuttavia produce un frutto di pace e di giustizia in coloro che sono stati addestrati per mezzo di essa” (Ebrei 12:5-11). 

Dio castigò David “con vergate da uomini e con colpi da figli di uomini”
, come un padre corregge il figlio che ama; ma la grazia di Dio non si ritirò mai da quest’uomo misericordioso, retto, generoso, pio e il cui cuore fu sempre saldo e fiducioso nel Signore.

David, non immune dal peccato come tutti gli esseri umani, provato con ogni genere di sofferenze, fu un uomo dalle straordinarie qualità umane, morali e spirituali. Quelli che seguono sono soltanto alcuni eloquenti esempi della sua grandezza d’animo e del suo eccezionale attaccamento a Dio.

Fu un uomo coraggioso.
Da ragazzo, aveva affrontato e ucciso con le sue mani leoni ed orsi per salvare le pecore di suo padre: “David rispose a Saul: «Il tuo servo pascolava il gregge di suo padre e talvolta veniva un leone o un orso a portar via una pecora dal gregge. Allora gli correvo dietro, lo colpivo, gli strappavo dalle fauci la preda; e se quello mi si rivoltava contro, lo afferravo per le mascelle, lo ferivo e l’ammazzavo” (1Samuele 17:34-35). Con lo stesso coraggio, alimentato da un’assoluta fiducia in Dio, affrontò il gigante Goliat: “Sì, il tuo servo ha ucciso il leone e l’orso; questo incirconciso, Filisteo, sarà come uno di quelli, perché ha coperto di vergogna le schiere del Dio vivente». David soggiunse: «Il Signore, che mi liberò dalla zampa del leone e dalla zampa dell’orso, mi libererà anche dalla mano di questo Filisteo». Saul disse a David: «Va’ , e il Signore sia con te»” (1Samuele 17:36-37). Il campione filisteo era sicurissimo di vincere il duello con quel ragazzo: “poi il Filisteo disse a David: «Vieni qua, e darò la tua carne in pasto agli uccelli del cielo e alle bestie dei campi»” (1Samuele 17:44), ma David apostrofò il gigante filisteo con queste parole: “Tu vieni verso di me con la spada, con la lancia e con il giavellotto; ma io vengo verso di te nel nome del Signore degli eserciti, del Dio delle schiere d’Israele che tu hai insultate” (1Samuele 17:45).

Fu scelto da Dio per essere il re d’Israele.
Dio lo scelse non per il suo aspetto fisico ma per il suo cuore: “perché l’Eterno non vede come vede l’uomo; l’uomo infatti guarda all’apparenza, ma l’Eterno guarda al cuore” (1Samuele 16:7).

“[Dio] suscitò loro come re David, al quale rese questa testimonianza: «Io ho trovato David, figlio di Iesse, uomo secondo il mio cuore, che eseguirà ogni mio volere»” (Atti 13:22).

“Allora tutte le tribù d’Israele vennero da David a Hebron e gli dissero: "Ecco, noi siamo tue ossa e tua carne. Già in passato, quando Saul regnava su di noi, eri tu che guidavi e riconducevi Israele. L’Eterno ti ha detto: «Tu pascerai il mio popolo Israele, tu sarai principe sopra Israele»” (2Samuele 5:1-2).

Fu scelto da Dio per essere il pastore d’Israele.
“[Dio] Scelse David, suo servo, lo prese dagli ovili; lo portò via alle pecore che allattavano, per pascere Giacobbe, suo popolo, e Israele, sua eredità” (Salmo 78:70-71).

Fu scelto da Dio per essere il dolce cantore e profeta d’Israele.
“Queste sono le ultime parole di David
: «Parola di David, figlio d’Isai, parola dell’uomo che fu elevato ad alta dignità, dell’unto del Dio di Giacobbe, del dolce cantore d’Israele
: lo spirito del Signore ha parlato per mio mezzo e la sua parola è stata sulle mie labbra” (2Samuele 23:1-2).

Fu scelto da Dio per essere la guida del popolo d’Israele.
“Parlerai dunque così al mio servo David: «Così dice il Signore degli eserciti: Io ti presi mentre seguivi le pecore al pascolo, perché tu fossi la guida d’Israele, mio popolo” (1Cronache 17:7).

Fu uomo di perdono.
Dopo essere stato unto re da Samuele (pur regnando ancora Saul, che si era macchiato di peccati per i quali era caduto sotto il giudizio di Dio), David, che allora pascolava il gregge di suo padre, era stato chiamato alla corte del re Saul per suonargli l’arpa ogni qualvolta un cattivo spirito s’impossessava di lui, così il re si calmava. Saul aveva nominato David suo scudiero e l’aveva preso a benvolere. Ma dopo che il giovane David ebbe sconfitto il campione dei Filistei Goliat, e le donne d’Israele furono uscite incontro al re Saul cantando: “Saul ha ucciso i suoi mille, e David i suoi diecimila” (1 Samuele 18:6-9), Saul ne fu molto irritato e disse: “Ne dànno diecimila a David e a me non ne dànno che mille! Non gli manca altro che il regno!”. Saul prese così a odiare David, e cercò più volte di ucciderlo. Così David, che pure aveva operato una grande liberazione in Israele atterrando il campione dei Filistei, dovette fuggire e nascondersi affinché l’ira omicida di Saul non lo colpisse. Saul mise in atto contro David una vera e propria persecuzione per farlo morire: si trasformò in un essere feroce e spietato, il cui unico scopo era di perseguitare e uccidere David, nei cui confronti provava un sentimento misto di paura (perché il Signore, che si era ritirato da Saul, era adesso con David) e di folle gelosia, perché David riusciva bene in tutte le sue imprese, tutto Israele e Giuda lo amavano, e Saul sapeva che il regno sarebbe passato nelle mani di David. Saul attentò in molti modi alla vita di David, senza riuscirvi; in preda allo spirito maligno che lo incitava, per tre volte cercò di inchiodare David al muro con la sua lancia, ma quello schivò il colpo tutte e tre le volte (1Samuele 18:10-11; 19:9-10). Saul perseguitò il futuro re d’Israele con una perfidia e un odio implacabili, causandogli enormi sofferenze: “E Saul gli dava la caccia tutti i giorni, ma Dio non lo consegnò nelle sue mani” (1Samuele 23:14).

Dopo tanto terribile odio dimostratogli da Saul, a David si presenta l’occasione di vendicarsi: mentre David, per sfuggire alla persecuzione di Saul, si nasconde in una caverna, ecco che Saul entra in quella caverna. David ha allora l’opportunità di eliminare il suo nemico, ma non lo fa. Si limita, non visto, a tagliare un pezzo del mantello di Saul proprio per dimostrargli la buona disposizione d’animo che ha verso di lui; trattiene anche i suoi uomini che vorrebbero avventarsi contro Saul, e dice al suo persecutore: Vedi, Saul, il lembo del tuo mantello è nella mia mano; avrei potuto ucciderti, avrei potuto renderti tutto il male che mi hai fatto, ma non ho voluto farlo. Io ti ho perdonato (1Samuele 24).

Una seconda volta a David si presenta l’occasione di uccidere Saul, ma nuovamente egli si astiene dal farlo e non permette ai suoi uomini di mettergli le mani addosso. In questa circostanza David, rivolto a Saul, esprime una certezza che si rivelerà profetica: “Il Signore retribuirà ciascuno secondo la sua giustizia e la sua fedeltà; poiché il Signore ti aveva dato oggi nelle mie mani e io non ho voluto mettere le mani addosso all’unto del Signore. E come è stata preziosa oggi la tua vita ai miei occhi, così sarà preziosa la mia vita agli occhi del Signore; egli mi libererà da ogni tribolazione” (1 Samuele 26: 23-24). 

Si tratta dello stesso concetto espresso da Gesù Cristo in Matteo 6:14-15, quando disse:  “Perché se voi perdonate agli uomini le loro colpe, il Padre vostro celeste perdonerà anche a voi; ma se voi non perdonate agli uomini, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe”. David aveva perdonato Saul. L’aveva perdonato sinceramente, di vero cuore. Infatti, quando gli giungerà dopo qualche tempo la notizia della morte di Saul, la Bibbia dice che “David prese le sue vesti e le stracciò, lo stesso fecero tutti gli uomini che erano con lui. Fecero cordoglio e piansero e digiunarono fino a sera, a motivo di Saul” (2 Samuele 1:11-12). Quando Saul morì, David, anziché rallegrarsene, se ne dispiacque per davvero perché lo aveva perdonato sinceramente e completamente.

Fu un uomo capace di ravvedimento, sempre pronto a riconoscere i propri errori.
Quando venne ripreso dal profeta Nathan per il suo duplice peccato di adulterio e di omicidio, David non tentò alcuna autodifesa, non cercò di giustificarsi, né addebitò a qualcun altro la responsabilità dei suoi misfatti, come aveva fatto invece Saul per ben due volte, in occasione dei suoi peccati
, certamente non meno gravi di quelli di David
. “Allora David disse a Nathan: «Ho peccato contro il Signore». Nathan rispose a David: «Il Signore ha perdonato il tuo peccato; tu non morrai” (2Samuele 12:13). Il peccato, una volta compiuto, presenta il conto, e il conto da pagare è la morte; tuttavia, l’ammissione e l’abbandono della condotta peccaminosa ottengono il perdono di Dio.

Le parole di pentimento pronunciate da David («Ho peccato contro il Signore») furono riprese da Gesù nella parabola del figlio prodigo che, ravveduto, disse: “Io mi alzerò e andrò da mio padre, e gli dirò: padre, ho peccato contro il cielo e contro di te” (Luca 15:18).
Quando di propria iniziativa David ordinò in Israele un censimento che Dio non aveva comandato, si rese conto di aver peccato, si pentì e chiese perdono a Dio: “Dopo che David ebbe fatto il censimento del popolo, provò un rimorso al cuore, e disse al Signore: «Ho gravemente peccato in quel che ho fatto; ma ora, o Signore, perdona l’iniquità del tuo servo, perché ho agito con grande stoltezza»” (2Samuele 24:10).

David scrisse nei Salmi: “O Dio, tu conosci la mia stoltezza, e le mie colpe non ti sono nascoste” (Salmo 69:5-6, 19).

“O Signore, non rimproverarmi nella tua ira, non punirmi nel tuo furore! Poiché le tue frecce mi hanno trafitto e la tua mano è scesa su di me. Non c’è nulla d’intatto nel mio corpo a causa della tua ira; non c’è requie per le mie ossa a causa del mio peccato. Poiché le mie iniquità sorpassano il mio capo; sono come un grave carico, troppo pesante per me. Le mie piaghe sono fetide e purulente per la mia follia. Sono curvo e abbattuto, triste vado in giro tutto il giorno. I miei fianchi sono infiammati, e non v’è nulla d’intatto nel mio corpo. Sono sfinito e depresso; ruggisco per il fremito del mio cuore. Signore, ti sta davanti ogni mio desiderio, i miei gemiti non ti sono nascosti. Il mio cuore palpita, la mia forza mi lascia; anche la luce dei miei occhi m’è venuta meno. Amici e compagni stanno lontani dalla mia piaga, i miei stessi parenti si fermano a distanza. Tende lacci chi desidera la mia morte, dice cose cattive chi mi augura del male, e medita inganni tutto il giorno. Ma io mi comporto come un sordo che non ode, come un muto che non apre bocca. Sono come un uomo che non ascolta, nella cui bocca non ci sono parole per replicare. In te spero, o Signore; tu risponderai, o Signore, Dio mio!” (Salmo 38:1-15).

David conosceva il ravvedimento, confessava i propri peccati e chiedeva perdono a Dio. Egli praticava ciò che suo figlio Salomone avrebbe, poi, scritto nel libro dei Proverbi: “Chi copre le sue colpe non prospererà, ma chi le confessa e le abbandona otterrà misericordia” (Proverbi 28:13), e che l’apostolo Giovanni, circa mille anni più tardi, avrebbe esortato a fare: “Se confessiamo i nostri peccati, Egli è fedele e giusto da perdonarci i peccati e purificarci da ogni iniquità” (1Giovanni 1:9). 

Fu uomo d’amicizia.
Quando Gionathan, figlio di Saul, si rese conto che suo padre era ormai deciso ad uccidere David, andò ad avvisare il suo fraterno amico che si desse alla fuga per salvarsi dall’ira omicida di suo padre. David venne fuori dal suo nascondiglio, si gettò con la faccia a terra e si prostrò tre volte davanti a Gionathan, dimostrando la sua umiltà e il suo rispetto verso l’amico. Poi i due giovani si abbracciarono e “piansero insieme”, ma “David soprattutto pianse dirottamente” (1Samuele 20:41). Gionathan, sicuro del fatto che David sarebbe divenuto il re d’Israele dopo suo padre, aveva chiesto al suo amico di non smettere mai di essere buono verso la sua famiglia (1Samuele 20:14-16). David rispetterà sempre questa promessa.   

La Bibbia dice che Gionathan amava David come la sua stessa vita (1Samuele 20:17), ma David dimostrò di amare il suo fraterno amico più della propria vita (1Samuele 20:41; 2Samuele 1:26).

Fu uomo di preghiera.
Quando David divenne re d’Israele, il suo regno s’ingrandì sempre di più; il suo potente esercito non solo rinsaldò i confini del Paese, ma conquistò anche nuove città. Ed ecco che un giorno, mentre l’esercito d’Israele guidato da Joab, nipote di David, stava assediando la città ammonita di Rabba, David, rimasto in ozio a Gerusalemme, passeggiando sulla terrazza del palazzo reale, vide una bellissima donna che faceva il bagno. Infiammato dalla passione, David mandò a chiedere chi fosse quella donna. Pur avendo saputo che ella era sposata, mandò gente a prenderla, la fece entrare nel suo palazzo e si giacque con lei. Quella donna, di nome Bath-Sceba, era la moglie di Uria l’Ittita, uno tra i più valorosi guerrieri di David. Uria era al fronte, sotto il comando di Joab, a combattere per Israele e per il re, quando David commise adulterio con sua moglie. La donna, rimasta incinta, lo fece sapere a David. La legge prevedeva la lapidazione in simili casi (Levitico 20:10; Giovanni 8:5). Come avrebbe potuto, infatti, Bath-Sceba rimanere gravida quando da molti mesi suo marito era al fronte? Allora David mandò a dire a Joab di far ritornare Uria a Gerusalemme. Joab eseguì l’ordine del re e inviò Uria da David. Uria si presentò al re, il quale finse d’interessarsi alle sorti della campagna militare. Dopo il rapporto sull’andamento della guerra resogli da Uria, David lo invitò ad andarsene a casa e a riposarsi dalle fatiche del viaggio.

Lo scopo di David era di coprire il proprio peccato. Uria se ne sarebbe andato a casa, avrebbe dormito con sua moglie, e sarebbe stato indotto perciò a credere che il figlio, che Bath-Sceba portava in grembo, fosse stato concepito in quella occasione. Ma Uria quella notte non andò a casa sua; egli preferì dormire alla porta del palazzo reale, insieme alla guardia che la custodiva. 

Allora vennero a riferire a David che Uria non era andato a casa sua. David lo mandò a chiamare e gli domandò perché non fosse andato a casa a riposare. Uria rispose al re che non poteva andarsene a dormire tranquillamente con sua moglie, quando i suoi compagni dormivano sotto le tende tra i disagi e rischiando la vita. Allora David disse a Uria di trattenersi ancora un giorno a Gerusalemme; lo invitò a mangiare e bere; lo fece ubriacare pensando che, in quelle condizioni, se ne sarebbe andato certamente a casa. Ma anche quella notte Uria,  ubriaco ma non fino al punto che David sperava, non andò a dormire a casa sua. Per solidarietà verso i suoi compagni, egli rimase a dormire coi servi del re sopra un lettuccio, davanti alla porta del palazzo reale. Con quest’atto Uria aveva decretato la propria condanna a morte.

La mattina seguente, David scrisse una lettera a Joab, capo dell’esercito d’Israele, ordinandogli di collocare Uria nel punto più rischioso dello schieramento e, quando il nemico li avesse attaccati, avrebbero dovuto ritirarsi all’improvviso in modo che Uria rimanesse ucciso in combattimento. David affidò la lettera allo stesso Uria, con l’ordine di consegnarla a Joab. Uria ripartì per il fronte, portando con sé la propria condanna a morte. Giunto all’accampamento d’Israele consegnò la lettera a Joab, il quale, secondo le istruzioni ricevute dal re, assediando la città nemica, collocò Uria in un punto in cui difficilmente avrebbe potuto trovare scampo e, infatti, rimase ucciso. 

Così David aveva fatto uccidere un uomo per coprire un adulterio. Dio mandò allora a David il profeta Nathan, che gli raccontò una storia. Un uomo ricco e un uomo povero vivevano nella stessa città. L’uomo ricco aveva una grandissima quantità di bestiame, mentre il povero non possedeva nulla all’infuori di un’agnellina che aveva allevato in casa come una figlia. Un giorno, un viandante giunse alla casa del ricco e questi, volendo risparmiare il proprio bestiame, per preparare un pasto al visitatore prese l’agnellina del pover’uomo, la uccise e la cucinò per il suo ospite. All’udire questo racconto, “David si adirò moltissimo contro quell’uomo e disse a Nathan: «Com’è vero che il Signore vive, colui che ha fatto questo merita la morte; e pagherà quattro volte il valore dell’agnellina, per aver fatto una cosa simile e non aver avuto pietà»” (2Samuele 12:5-6). Allora Nathan disse a David: “Tu sei quell’uomo!”, e aggiunse da parte di Dio: “Così dice il Signore: Io ti ho unto re d’Israele, ti ho liberato dalle mani di Saul, ti ho dato tutto quello che potevi desiderare e vi avrei aggiunto anche dell’altro. Perché dunque hai disprezzato la parola del Signore, commettendo questo male agli occhi Suoi, facendo uccidere Uria e prendendo per te sua moglie?” (2Samuele 12:7-9).

David contrito disse a Nathan: “Ho peccato contro il Signore”. E Nathan rispose a David: “Il Signore ha perdonato il tuo peccato; tu non morrai”. David, che anni prima aveva perdonato sinceramente e completamente il suo persecutore Saul, adesso riceve da Dio il perdono per il suo duplice delitto. Come David aveva perdonato Saul e gli aveva risparmiato la vita, così il Signore ora perdona David e gli risparmia la vita; tuttavia, poiché col suo peccato David aveva dato ai nemici di Dio ampia occasione di bestemmiare, egli dovrà sopportare tutte le terribili conseguenze del suo misfatto profetizzategli da Nathan (2Samuele 12:10-12, 14). Infatti, molte spaventose disgrazie colpiranno vari membri della sua famiglia: il figlio partoritogli da Bath-Sceba morirà; un altro figlio di David, Amnon, violenterà la propria sorella Tamar; Absalom, un altro figlio di David, ucciderà suo fratello Amnon per vendicare l’onore della sorella; sempre Absalom sarà autore di un colpo di stato per usurpare il regno a suo padre, e finirà ucciso da Joab, uno dei capitani di David, nonostante l’ordine perentorio del re di trattare con riguardo suo figlio e di non fargli alcun male (2Samuele 18).

Nel Salmo 51 è contenuta la preghiera che David rivolse a Dio, quando il profeta Nathan andò da lui, dopo che egli aveva peccato: 

“Salmo di David, quando il profeta Nathan venne da lui, dopo che David era stato da Bath-Sceba. 

Abbi pietà di me, o Dio, per la tua bontà; nella tua grande misericordia cancella i miei misfatti. Lavami da tutte le mie iniquità e purificami dal mio peccato; poiché riconosco le mie colpe, il mio peccato è sempre davanti a me. Ho peccato contro te, contro te solo, ho fatto ciò che è male agli occhi tuoi. Perciò sei giusto quando parli, e irreprensibile quando giudichi. […] Purificami con issopo, e sarò puro; lavami, e sarò più bianco della neve. Fammi di nuovo udire canti di gioia e letizia, ed esulteranno quelle ossa che hai spezzate. Distogli lo sguardo dai miei peccati, e cancella tutte le mie colpe. O Dio, crea in me un cuore puro e rinnova dentro di me uno spirito ben saldo. Non respingermi dalla tua presenza e non togliermi il tuo santo spirito. Rendimi la gioia della tua salvezza e uno spirito volenteroso mi sostenga. Insegnerò le tue vie ai colpevoli, e i peccatori si convertiranno a te. Liberami dal sangue versato, o Dio, Dio della mia salvezza, e la mia lingua celebrerà la tua giustizia. Signore, apri tu le mie labbra, e la mia bocca proclamerà la tua lode. Tu infatti non desideri sacrifici, altrimenti li offrirei, né gradisci olocausto. Sacrificio gradito a Dio è uno spirito afflitto; tu, Dio, non disprezzi un cuore abbattuto e umiliato. […]” (Salmo 51:1-4, 7-17).

Il Libro dei Salmi (il più lungo dell’Antico Testamento e il più citato nel Nuovo Testamento) consta di 150 salmi. David ne compose ben 74, alcuni dei quali hanno a che fare con determinati periodi della sua vita (come il Salmo 51, sopra riportato, e i Salmi 52, 18, 59, 60, 54, 34, 56, 57, 3, 7, ecc.). Nei suoi canti di lode, il «dolce cantore d’Israele» parlò della grandezza, dell’onnipotenza, della giustizia, del perdono, delle benedizioni, della bontà, della misericordia di Dio. Da ragazzo, David aveva accudito il gregge di suo padre; egli sapeva che Dio si sarebbe preso cura di lui proprio come il pastore veglia sulle proprie pecore: 

“Salmo 23. Salmo di David. L’Eterno è il mio pastore, nulla mi mancherà. Egli mi fa giacere in pascoli di tenera erba, mi guida lungo acque riposanti. Egli mi ristora l’anima, mi conduce per sentieri di giustizia, per amore del suo nome. Quand’anche camminassi nella valle dell’ombra della morte, non temerei alcun male perché tu sei con me; il tuo bastone e il tuo vincastro
 sono quelli che mi consolano. Tu apparecchi davanti a me la mensa in presenza dei miei nemici; tu ungi il mio capo con olio; la mia coppa trabocca. Certo, beni e benignità mi accompagneranno tutti i giorni della mia vita; e io abiterò nella casa dell’Eterno per lunghi giorni”.

Ancora oggi i Salmi forniscono al popolo di Dio conforto, incoraggiamento, buoni esempi di preghiere e di lode al Creatore dell’universo. Cristo affermò che i Salmi parlavano di Lui: “Poi disse loro: «Queste sono le cose che io vi dicevo quand’ero ancora con voi: che si dovevano compiere tutte le cose scritte di me nella legge di Mosè, nei profeti e nei Salmi»” (Luca 24:44). Alcuni dei Salmi messianici sono stati scritti da David
, il quale fu anche profeta in Israele: “lo spirito del Signore ha parlato per mio mezzo e la sua parola è stata sulle mie labbra” (2Samuele 23:2).

Fra i moltissimi passi biblici che si potrebbero citare a dimostrazione del continuo ricorso a Dio che David fece mediante la preghiera, se ne riportano di seguito soltanto alcuni: “Qualcuno venne a dire a David: «Ahitofel è con Absalom tra i congiurati». David disse: «O Eterno, ti prego rendi vani i consigli di Ahitofel!»” (2Samuele 15:31).

“Ma io rivolgo a te la mia preghiera, o Signore, nel momento favorevole! Per la tua grande misericordia, rispondimi, o Dio, assicurandomi la tua salvezza” (Salmo 69:13).

“Ai tempi di David ci fu una carestia per tre anni consecutivi, per cui David supplicò il Signore” (2Samuele 21:1). 

“Allora David disse a Nathan: «Ho peccato contro il Signore». Nathan rispose a David: «Il Signore ha perdonato il tuo peccato; tu non morrai. Tuttavia, siccome facendo così tu hai dato ai nemici del Signore ampia occasione di bestemmiare, il figlio che ti è nato dovrà morire». Nathan tornò a casa sua. Il Signore colpì il bambino che la moglie di Uria aveva partorito a David, ed esso cadde gravemente ammalato. David quindi rivolse suppliche a Dio per il bambino e digiunò; poi venne e passò la notte disteso per terra. Gli anziani della sua casa insistettero presso di lui perché egli si alzasse da terra; ma egli non volle e rifiutò di prendere cibo con loro. Il settimo giorno il bambino morì; i servitori di David non osavano fargli sapere che il bambino era morto; perché dicevano: «Quando il bambino era ancora vivo, gli abbiamo parlato ed egli non ha dato ascolto alle nostre parole; come faremo ora a dirgli che il bambino è morto? Potrebbe commettere un gesto disperato». Ma David, vedendo che i suoi servitori bisbigliavano tra di loro, comprese che il bambino era morto e disse ai suoi servitori: «È morto il bambino?». Quelli risposero: «È morto». Allora David si alzò da terra, si lavò, si unse e si cambiò le vesti; poi andò nella casa del Signore e vi si prostrò; tornato a casa sua, chiese che gli portassero da mangiare e mangiò. I suoi servitori gli dissero: «Che cosa fai? Quando il bambino era ancora vivo digiunavi e piangevi; ora che è morto, ti alzi e mangi!». Egli rispose: «Quando il bambino era ancora vivo, digiunavo e piangevo, perché dicevo: Chissà che il Signore non abbia pietà di me e il bambino non resti in vita? Ma ora che è morto, perché dovrei digiunare? Posso forse farlo ritornare? Io andrò da lui, ma egli non ritornerà da me!». Poi David consolò Bath-Sceba sua moglie, entrò da lei e si unì a lei; lei partorì un figlio che chiamò Salomone
. Il Signore amò Salomone e mandò il profeta Nathan che lo chiamò Iedidia
, a motivo dell’amore che il Signore gli portava” (2Samuele 12:13-25). Quando il primo figlio avuto da Bath-Sceba morì, nonostante le strazianti suppliche che David aveva rivolto a Dio per lui, egli non si domandò: «Perché Dio ha fatto morire mio figlio?», o «Perché Dio ha lasciato che il mio bambino morisse?», ma si alzò da terra, si lavò la faccia, si unse il capo, si cambiò d’abito, e si recò nella casa del Signore
 per prostrarsi davanti all’Eterno Dio che egli amava con tutto il suo essere (“e tu amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua mente e con tutta la tua forza” Marco 12:30; Deuteronomio 6:5).

Particolarmente toccanti sono i Salmi 142 e 143, che contengono due preghiere di David in momenti di grande afflizione:

   “Cantico di David, quand’era nella spelonca. Preghiera. Io grido con la mia voce al Signore; con la mia voce supplico il Signore. Sfogo il mio pianto davanti a lui, espongo davanti a lui la mia tribolazione. Quando lo spirito mio è abbattuto in me, tu conosci il mio sentiero. Sulla via per la quale io cammino, essi hanno teso un laccio per me. Guarda alla mia destra e vedi; non c’è nessuno che mi riconosca. Ogni rifugio mi è venuto a mancare; nessuno si prende cura dell’anima mia. Io grido a te, o Signore. Io dico: «Tu sei il mio rifugio, la mia parte nella terra dei viventi». Sii attento al mio grido, perché sono ridotto agli estremi. Liberami dai miei persecutori, perché sono più forti di me. Libera l’anima mia dalla prigione, perché io celebri il tuo nome. I giusti trionferanno con me, perché m’avrai colmato di beni” (Salmo 142:1-7)

   “Salmo di David. Signore, ascolta la mia preghiera, porgi orecchio alle mie suppliche; nella tua fedeltà e nella tua giustizia, rispondimi, e non chiamare in giudizio il tuo servo, perché nessun vivente sarà trovato giusto davanti a te. Poiché il nemico perseguita l’anima mia; egli calpesta al suolo la mia vita; mi fa abitare in luoghi tenebrosi come coloro che sono morti già da lungo tempo. Il mio spirito è abbattuto in me, il mio cuore è tutto smarrito dentro di me. Ricordo i giorni antichi; medito su tutte le tue azioni; rifletto sull’opera delle tue mani. Tendo le mani verso di te; l’anima mia, come arida terra, è assetata di te. Pausa. Affrèttati a rispondermi, Signore; lo spirito mio viene meno; non nascondermi il tuo volto, perché io non diventi simile a quelli che scendono nella tomba. Al mattino fammi udire la tua bontà, perché in te confido; fammi conoscere la via da seguire, poiché io elevo l’anima mia a te. Liberami dai miei nemici, Signore; io cerco rifugio in te. Insegnami a far la tua volontà, poiché tu sei il mio Dio, il tuo spirito benevolo mi guidi in terra piana. Signore, fammi vivere per amor del tuo nome; nella tua giustizia libera l’anima mia dalla tribolazione! […]” (Salmo 143:1-11).

David implorò l’Eterno di perdonargli i peccati pregressi e di insegnargli la via da seguire:

   “Salmo 25. Di David. A te, o Signore, io elevo l’anima mia. Dio mio, in te confido; fa’ che io non sia deluso, che i miei nemici non trionfino su di me. Nessuno di quelli che sperano in te sia deluso; siano confusi quelli che si comportano slealmente senza ragione. O Signore, fammi conoscere le tue vie, insegnami i tuoi sentieri. Guidami nella tua verità e ammaestrami; poiché tu sei il Dio della mia salvezza; io spero in te ogni giorno. Ricòrdati, o Signore, delle tue compassioni e della tua bontà, perché sono eterne. Non ricordarti dei peccati della mia gioventù, né delle mie trasgressioni; ricòrdati di me nella tua clemenza, per amor della tua bontà, o Signore. Il Signore è buono e giusto; perciò insegnerà la via ai peccatori. Guiderà gli umili nella giustizia, insegnerà agli umili la sua via. Tutti i sentieri del Signore sono bontà e verità per quelli che osservano il suo patto e le sue testimonianze. Per amor del tuo nome, o Signore, perdona la mia iniquità, perché essa è grande. Chi è l’uomo che teme il Signore? Dio gl’insegnerà la via che deve scegliere. Egli vivrà nel benessere, e la sua discendenza erediterà la terra. Il segreto del Signore è rivelato a quelli che lo temono, egli fa loro conoscere il suo patto. I miei occhi sono sempre rivolti al Signore, perché sarà lui a trarre i miei piedi dalla rete. Volgiti a me, e abbi pietà di me, perché io sono solo e afflitto. Le angosce del mio cuore sono aumentate; liberami dalle mie angustie. Vedi la mia afflizione e il mio affanno, perdona tutti i miei peccati. Guarda i miei nemici, perché sono molti; mi odiano d’un odio violento. Proteggimi e salvami; fa’ che io non sia confuso, perché in te confido. L’integrità e la rettitudine mi siano d’aiuto, perché spero in te […]” (Salmo 25:1-21). 
David perseverava con fede nella preghiera… “Salvami, o Dio, perché le acque mi sono penetrate fino all’anima. Sprofondo in un pantano senza trovar sostegno; sono scivolato in acque profonde, e la corrente mi travolge. Sono stanco di gridare, la mia gola è riarsa; i miei occhi si spengono nell’attesa del mio Dio. […] Salvami dal pantano, perché io non affondi! Liberami da chi mi odia e dalle acque profonde” (Salmo 69:1-3, 14).

…e Dio gli prestava ascolto, accorrendo in suo aiuto: “Ho pazientemente aspettato il Signore, ed egli si è chinato su di me e ha ascoltato il mio grido. Mi ha tratto fuori da una fossa di perdizione, dal pantano fangoso; ha fatto posare i miei piedi sulla roccia, ha reso sicuri i miei passi” (Salmo 40:1-2).

Fu uomo di fede.
Il giovane David, nell’accingersi a duello col gigante Goliat, aveva mostrato tutta la sua fiducia nell’aiuto e nella potenza di Dio, dicendo: “Allora tutta questa moltitudine riconoscerà che il Signore non ha bisogno di spada né di lancia per salvare; poiché l’esito della battaglia dipende dal Signore ed egli vi darà nelle nostre mani” (1Samuele 17:47).

Quando gli Amalechiti saccheggiarono e incendiarono Siclag, facendo prigionieri tutti quelli che vi si trovavano, la gente parlava di lapidare David, ma egli confidò nel Signore e poté compiere una grande liberazione: “Quando David e la sua gente giunsero alla città [Siclag], essa era distrutta dal fuoco e le loro mogli, i loro figli e le loro figlie erano stati condotti via prigionieri. Allora David e tutti quelli che erano con lui alzarono la voce e piansero, finché non ebbero più forza di piangere. […] David fu grandemente angosciato: la gente parlava di lapidarlo, perché tutti erano amareggiati a motivo dei loro figli e delle loro figlie; ma David riprese animo confidando nel Signore, nel suo Dio” (1Samuele 30:3-4, 6). Così David recuperò tutto quello che gli Amalechiti avevano portato via: persone, bottino, armenti e greggi. 

Molte furono le occasioni in cui David dimostrò la sua totale fiducia in Dio: “Poi il re [David] disse a Sadoc: «Riporta in città l’arca di Dio! Se io trovo grazia agli occhi dell’Eterno, Egli mi farà tornare e me la farà rivedere insieme con la sua dimora. Ma se dice: «Io non ti gradisco!», eccomi, faccia di me quello che Egli vorrà»” (2Samuele 15:25-26).

“L’Eterno è la mia ròcca, la mia fortezza e il mio liberatore, il mio Dio, la mia rupe in cui mi rifugio, il mio scudo, la potenza della mia salvezza, il mio alto rifugio, il mio asilo. O mio Salvatore, tu mi salvi dalla violenza!” (2Samuele 22:2-3).

“Non è così della mia casa davanti a Dio? Poich’Egli ha stabilito con me un patto eterno, ben regolato in ogni punto e perfettamente sicuro. Non farà Egli germogliare la mia completa salvezza e tutto ciò che io desidero?” (2Samuele 23:5).

“David disse a Gad: «Io sono in una grande angoscia! Ebbene, cadiamo nelle mani del Signore, perché le sue compassioni sono immense; ma che io non cada nelle mani degli uomini!»” (2Samuele 24:14).

“Sì, Tu sei la mia lampada o Eterno; l’Eterno illumina le mie tenebre. […] La via di Dio è perfetta, la parola del Signore è purificata con il fuoco. Egli è lo scudo di quelli che si rifugiano in Lui. Infatti chi è Dio all’infuori dell’Eterno? E chi è la Ròcca all’infuori del nostro Dio? Dio è la forza che mi dà vigore” (2Samuele 22:29, 31-33).

Fu uomo d’azione.
Prese con tempestività e lucidità decisioni cruciali per sé e per la sua gente, eseguendole con prontezza (Cfr. 2Samuele 15:14; 19:8, 14; 20:4).

Fu uomo retto.
Il riconoscimento della sua rettitudine gli venne perfino dai nemici del popolo d’Israele: “Allora Achis [re di Gath, città dei Filistei
] chiamò David e gli disse: «Com’è vero che il Signore vive, tu sei un uomo retto. Vedo con piacere il tuo andare e venire con me nell’accampamento, poiché non ho trovato in te nulla di male dal giorno che arrivasti da me fino a oggi” (1Samuele 29:6).

Fu obbediente al volere di Dio.
Quando la moglie di Geroboamo
 si recò a consultare il profeta Aiia, questi le disse di ritornare da suo marito per riferirgli il seguente messaggio, nel quale era contenuto, fra l’altro, il riconoscimento della assoluta fedeltà di David a Dio: “Quando Aiia udì il rumore dei passi di lei che entrava per la porta, disse: «Entra pure, moglie di Geroboamo; perché fingi d’essere un’altra? Io sono incaricato di dirti delle cose dure. Va’ e di’ a Geroboamo: Così parla il Signore, Dio d’Israele: Io ti ho innalzato in mezzo al popolo, ti ho fatto principe del mio popolo Israele. Ho strappato il regno dalle mani della casa di David e l’ho dato a te. Ma tu non sei stato come il mio servo David il quale osservò i miei comandamenti e mi seguì con tutto il suo cuore, facendo soltanto ciò che è giusto ai miei occhi” (1Re 14:6-8).

Protesse i deboli.
David scrisse che “Dio è padre degli orfani e difensore delle vedove nella sua santa dimora; a quelli che sono soli Dio dà una famiglia, libera i prigionieri e dà loro prosperità” (Salmo 68:5-6). Per questo egli offrì la sua protezione a deboli e oppressi.
Joab, generale in capo dell’esercito di David, fece venire dalla città di Tecoa una donna saggia che inscenò una finzione per convincere il re a riaccogliere presso di sé il figlio Absalom che, dopo aver ucciso il fratello Amnon, era fuggito a Ghesur. David all’udire il racconto della donna, s’impietosì e le offerse prontamente la sua protezione (2Samuele 14:8-11).

Fu umile, per nulla ambizioso.
Quando Saul (con un secondo ignobile fine
) promise a David di dargli in sposa la sua figlia maggiore Merab (cosa che poi non avvenne, perché il padre la diede in sposa ad un altro), David rispose al re: «Chi sono io, che cos’è la mia vita, e che cos’è la famiglia di mio padre in Israele, perché io diventi genero del re?» (1Samuele 18:18). 

Quando i servitori di Saul andarono a riferire a David che il re gli offriva per la seconda volta la possibilità di diventare suo genero, promettendogli in moglie la figlia Mical, David rispose: “Vi pare piccola cosa diventare genero del re? Io sono un uomo povero e di bassa condizione” (1Samuele 18:23).

La grande umiltà di David si rivelò anche nella risposta che egli diede a Dio, quando il Signore promise di dargli una stabile discendenza: “Allora il re David andò a presentarsi davanti al Signore, e disse: «Chi sono io, o Signore, Dio, e che cos’è la mia casa, che tu m’abbia fatto arrivare fino a questo punto? Eppure questo è parso poca cosa ai tuoi occhi, o Dio; e tu hai parlato anche della casa del tuo servo per un lontano avvenire, e ti sei degnato di considerare me come se fossi uomo d’alto grado, o Signore, Dio” (1Cronache 17:16-17).

Nel Salmo 131 David si paragona a un bimbo divezzato, che non conosce l’orgoglio né ha grandi aspirazioni, ma la cui anima è tranquilla e appagata in Dio: “Signore, il mio cuore non è orgoglioso e i miei occhi non sono altèri; non aspiro a cose troppo grandi e troppo alte per me. In verità l’anima mia è calma e tranquilla. Come un bimbo divezzato sul seno di sua madre, così è tranquilla in me l’anima mia” (Salmo 131:1-2).

Fu uomo di buon senso.
Durante una delle sue fughe per salvarsi dall’odio di Saul, David andò a Nob dal sacerdote Achimelec e gli chiese qualcosa da mangiare per sé e per i suoi uomini. Il sacerdote non disponeva di altro all’infuori dei pani consacrati della presentazione
, che erano stati tolti dal tabernacolo per essere sostituiti con pane fresco. I pani della presentazione rimossi potevano essere consumati dai soli sacerdoti nel Luogo Santo. La legge di Mosè vietava a chiunque altro di farne uso. Achimelec s’informò sullo stato di purezza delle persone che avrebbero dovuto consumare i pani consacrati, e David lo rassicurò con queste parole: «Da quando sono partito, tre giorni fa, siamo rimasti senza donne, e quanto ai vasi della mia gente erano puri; e se anche la nostra missione è profana, essa sarà oggi santificata da quel che si porrà nei vasi» (1Samuele 21:5). Circa mille anni prima di Cristo, David aveva perfettamente compreso una verità che Farisei e dottori della Legge, ai tempi di Gesù, non avrebbero compreso, e cioè che un gesto di misericordia verso degli uomini affamati era più gradito a Dio di una rigida applicazione della legge che avrebbe loro rifiutato il pane, compromettendo così la possibilità per quegli uomini di sfuggire alla morte. 

Gesù ricorderà ai Farisei del suo tempo l’operato di David, rilevandone apertamente l’illiceità, poiché si trattava di un’evidente violazione della legge mosaica, ma soprattutto perché i Farisei ritenevano giustificabile la trasgressione di David in forza dello stato di necessità in cui egli era venuto a trovarsi, mentre condannavano i discepoli di Gesù che affamati, passando attraverso i campi seminati, si erano dati a svellere qualche spiga e a mangiarne i chicchi: “In quel tempo Gesù attraversò di sabato dei campi di grano; e i suoi discepoli ebbero fame e si misero a strappare delle spighe e a mangiare. I farisei, veduto ciò, gli dissero: «Vedi! I tuoi discepoli fanno quello che non è lecito fare di sabato». Ma egli rispose loro: «Non avete letto quello che fece David, quando ebbe fame, egli insieme a coloro che erano con lui? Come egli entrò nella casa di Dio e come mangiarono i pani di presentazione che non era lecito mangiare né a lui, né a quelli che erano con lui, ma solamente ai sacerdoti?
 O non avete letto nella legge che ogni sabato i sacerdoti nel tempio violano il sabato e non ne sono colpevoli?
 Ora io vi dico che c’è qui qualcosa di più grande del tempio. Se sapeste che cosa significa: "Voglio misericordia e non sacrificio", non avreste condannato gli innocenti; perché il Figlio dell’uomo è signore del sabato»” (Matteo 12:1-8). In sostanza il ragionamento di Gesù è il seguente: David, quando ebbe fame, mangiò i pani di presentazione, cosa peccaminosa e illecita, però voi lo giustificate! I miei discepoli si sono limitati a svellere qualche spiga e a mangiarne in giorno di sabato, cosa non vietata dalla legge, eppure voi li condannate! Gesù passa poi a dimostrare, mediante la legge stessa, che taluni lavori potevano essere fatti di sabato. I vari compiti dei sacerdoti nel tempio erano espletati anche di sabato, sebbene richiedessero lavoro manuale: “Nel giorno di sabato offrirete due agnelli dell’anno, senza difetti; e, come oblazione, due decimi di fior di farina intrisa d’olio, con la sua libazione. Questo è l’olocausto del sabato, per ogni sabato, oltre all’olocausto quotidiano e alla sua libazione” (Numeri 28:9-10). Ciò per far capire che la violazione del sabato diventava profanazione solo in presenza di un lavoro ordinario vero e proprio
. I discepoli, che strapparono le spighe e ne mangiarono i chicchi, sono paragonati da Gesù ai sacerdoti del tempio. Ma il compito dei discepoli era ben più grande di quello espletato dai sacerdoti, poiché consisteva nel servire Colui che era più grande del tempio: “Ora io vi dico che c’è qui qualcosa di più grande del tempio”, vale a dire il Cristo, il Figlio di Dio! Se i sacerdoti erano giustificati, tanto più potevano esserlo i discepoli di Gesù. 

David aveva detto ad Achimelec: “se anche la nostra missione è profana, essa sarà oggi santificata da quel che si porrà nei vasi”; similmente il servizio reso dai discepoli a Cristo eliminava qualsiasi presunta violazione del sabato ebraico. Gesù conclude, dicendo: “Se sapeste che cosa significa: «Voglio misericordia e non sacrificio», non avreste condannato gli innocenti”. Dio stesso aveva dichiarato nelle Scritture: “Poiché io desidero la misericordia e non i sacrifici, e la conoscenza di Dio più degli olocausti” (Osea 6:6). Un atto di misericordia verso i discepoli di Gesù affamati (come quello di mille anni prima, verso David e i suoi uomini affamati) era più gradito a Dio di qualunque sacrificio sull’altare! 

David affermò la natura divina del concepimento e della nascita.
“Sei tu [Signore] che hai formato le mie reni, che mi hai intessuto nel seno di mia madre. Io ti celebrerò, perché sono stato fatto in modo stupendo. Meravigliose sono le tue opere, e l’anima mia lo sa molto bene” (Salmo 139:13-14).

Parlò della sopravvivenza dell’anima umana dopo la morte fisica.
Quando gli morì il figlioletto nato dalla sua illecita unione con Bath-Sceba, moglie di Uria, David disse: “Posso forse farlo ritornare? Io andrò da lui, ma egli non ritornerà da me!” (2Samuele 12:23).

Vari salmi di David contengono profezie concernenti il Cristo.
David profetizzò:

· Le grida di «Osanna!» dei bambini nel tempio di Gerusalemme: “Dalla bocca dei bambini e dei lattanti hai tratto una forza, a causa dei tuoi nemici, per ridurre al silenzio l’avversario e il vendicatore” (Salmo 8:2); “Allora vennero a lui [=a Gesù], nel tempio, dei ciechi e degli zoppi, ed egli li guarì. Ma i capi dei sacerdoti e gli scribi, vedute le meraviglie che aveva fatte e i bambini che gridavano nel tempio: «Osanna al Figlio di David!», ne furono indignati e gli dissero: «Odi tu quello che dicono costoro?». Gesù disse loro: «Sì. Non avete mai letto: "Dalla bocca dei bambini e dei lattanti hai tratto lode?"»” (Matteo 21:14-16).

· Il tradimento di Giuda Iscariot: “Se mi avesse offeso un nemico, l’avrei sopportato; se un avversario avesse cercato di sopraffarmi, mi sarei nascosto da lui; ma sei stato tu, l’uomo ch’io stimavo come mio pari, mio compagno e mio intimo amico” (Salmo 55:12-13); “Anche il mio più caro amico, in cui avevo fiducia, e che soleva mangiare alla mia tavola, ha alzato contro di me il suo calcagno” (Salmo 41:9). David si riferisce al tradimento del suo amico e consigliere Ahitofel, ma contemporaneamente profetizza il tradimento di Giuda Iscariot nei confronti di Gesù: “Non parlo di voi tutti; io conosco quelli che ho scelti; ma, perché sia adempiuta la Scrittura, «Colui che mangia il mio pane, ha levato contro di me il suo calcagno»” (Giovanni 13:18).

· I falsi testimoni che si fecero avanti per far condannare Gesù: “Non darmi in balìa dei miei nemici; perché sono sorti contro di me falsi testimoni, gente che respira violenza” (Salmo 27:12); “I capi dei sacerdoti e tutto il sinedrio cercavano qualche falsa testimonianza contro Gesù per farlo morire; e non ne trovavano, benché si fossero fatti avanti molti falsi testimoni” (Matteo 26:59-60).

· La crocifissione di Gesù Cristo e la spartizione delle sue vesti: “Poiché cani mi hanno circondato; una folla di malfattori m’ha attorniato; m’hanno forato le mani e i piedi. Posso contare tutte le mie ossa. Essi mi guardano e mi osservano: spartiscono fra loro le mie vesti e tirano a sorte la mia tunica” (Salmo 22:16-18); “Poi, dopo averlo crocifisso, spartirono i suoi vestiti, tirando a sorte” (Matteo 27:35); “I soldati dunque, quando ebbero crocifisso Gesù, presero le sue vesti e ne fecero quattro parti, una parte per ciascun soldato. Presero anche la tunica, che era senza cuciture, tessuta per intero dall’alto in basso. Dissero dunque tra di loro: «Non stracciamola, ma tiriamo a sorte a chi tocchi»; affinché si adempisse la Scrittura che dice: «Hanno spartito fra loro le mie vesti, e hanno tirato a sorte la mia tunica». Questo fecero dunque i soldati” (Giovanni 19:23-24).

· Il sacrificio di Cristo, unico e per sempre: “Tu non gradisci né sacrificio né offerta; m’hai aperto gli orecchi. Tu non domandi né olocausto né sacrificio per il peccato. Allora ho detto: «Ecco, io vengo! Sta scritto di me nel rotolo del libro. Dio mio, desidero fare la tua volontà, la tua legge è dentro il mio cuore»” (Salmo 40:6-8); “Ecco perché Cristo, entrando nel mondo, disse: «Tu non hai voluto né sacrificio né offerta ma mi hai preparato un corpo; non hai gradito né olocausti né sacrifici per il peccato. Allora ho detto: "Ecco, vengo" (nel rotolo del libro è scritto di me) "per fare, o Dio, la tua volontà"». Dopo aver detto: «Tu non hai voluto e non hai gradito né sacrifici, né offerte, né olocausti, né sacrifici per il peccato» (che sono offerti secondo la legge), aggiunge poi: «Ecco, vengo per fare la tua volontà». Così, egli abolisce il primo [patto, contratto al Sinai e siglato col sangue di animali] per stabilire il secondo [patto, fondato sul perfetto sacrificio di Cristo e siglato col suo sangue]” (Ebrei 10:5-9).
· La cacciata dei mercanti dal tempio: “Poiché lo zelo della tua casa mi ha divorato, e gli oltraggi di chi ti oltraggia sono caduti su di me” (Salmo 69:9); “La Pasqua dei Giudei era vicina e Gesù salì a Gerusalemme. Trovò nel tempio quelli che vendevano buoi, pecore, colombi, e i cambiavalute seduti. Fatta una sferza di cordicelle, scacciò tutti fuori dal tempio, pecore e buoi; sparpagliò il denaro dei cambiavalute, rovesciò le tavole, e a quelli che vendevano i colombi disse: «Portate via di qui queste cose; smettete di fare della casa del Padre mio una casa di mercato». E i suoi discepoli si ricordarono che sta scritto: «Lo zelo per la tua casa mi consuma»” (Giovanni 2:13-17).

· Gli insulti della gente sotto la croce di Gesù: “Chiunque mi vede si fa beffe di me; allunga il labbro, scuote il capo, dicendo: «Egli si affida al Signore; lo liberi dunque; lo salvi, poiché lo gradisce!»” (Salmo 22:7-8); “E quelli che passavano di là, lo ingiuriavano, scuotendo il capo e dicendo: «Tu che distruggi il tempio e in tre giorni lo ricostruisci, salva te stesso, se tu sei Figlio di Dio, e scendi giù dalla croce!». Così pure, i capi dei sacerdoti con gli scribi e gli anziani, beffandosi, dicevano: «Ha salvato altri e non può salvare sé stesso! Se lui è il re d’Israele, scenda ora giù dalla croce, e noi crederemo in lui. Si è confidato in Dio: lo liberi ora, se lo gradisce, poiché ha detto: "Sono Figlio di Dio"»” (Matteo 27:39-43).

· L’offerta a Gesù di una spugna imbevuta d’aceto, quando sulla croce chiese da bere, per adempiere le Scritture: “Hanno messo fiele nel mio cibo, e mi hanno dato da bere aceto per dissetarmi” (Salmo 69:21); “Dopo questo, Gesù, sapendo che ogni cosa era già compiuta, affinché si adempisse la Scrittura, disse: «Ho sete». C’era lì un vaso pieno d’aceto; posta dunque una spugna, imbevuta d’aceto, in cima a un ramo d’issopo, l’accostarono alla sua bocca. Quando Gesù ebbe preso l’aceto, disse: «È compiuto!»
. E, chinato il capo, rese lo spirito” (Giovanni 19:28-30).

· L’invocazione di Gesù sulla croce: “Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato? Te ne stai lontano, senza soccorrermi, senza dare ascolto alle parole del mio gemito!” (Salmo 22:1); “All’ora nona, Gesù gridò a gran voce: «Eloì, Eloì lamà sabactàni?» che, tradotto, vuol dire: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?». Alcuni dei presenti, udito ciò, dicevano: «Chiama Elia!». Uno di loro corse e, dopo aver inzuppato d’aceto una spugna, la pose in cima a una canna e gli diede da bere, dicendo: «Aspettate, vediamo se Elia viene a farlo scendere». Gesù, emesso un gran grido, rese lo spirito” (Marco 15:34-37).

· Le ultime parole di Gesù sulla croce: “Nelle tue mani rimetto il mio spirito” (Salmo 31:5); “Gesù, gridando a gran voce, disse: «Padre, nelle tue mani rimetto lo spirito mio». Detto questo, spirò” (Luca 23:46).

· Il fatto che i soldati non avrebbero spezzato le ossa di Gesù, sulla croce: “Egli preserva tutte le sue ossa; non se ne spezza neanche uno” (Salmo 34:20). Secondo quanto Dio aveva ordinato a Mosè, gli Israeliti celebravano la Pasqua
, in ricordo del «passaggio» dell’angelo distruttore (che aveva risparmiato i loro primogeniti) e dell’uscita dall’Egitto (Esodo 12:24-27, 41-42), mangiando la carne di un agnello “senza difetto, maschio, dell’anno” (Esodo 12:5) al quale non doveva essere stato spezzato alcun osso (“non gli spezzate neanche un osso” Esodo 12:46). A Gesù, Agnello di Dio venuto a togliere il peccato dal mondo (Giovanni 1:29), i soldati non spezzarono le ossa delle gambe, adempiendo così la profezia di David: “I soldati dunque vennero e spezzarono le gambe al primo, e poi anche all’altro che era crocifisso con lui; ma giunti a Gesù, lo videro già morto, e non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati gli forò il costato con una lancia, e subito ne uscì sangue e acqua. Colui che lo ha visto
, ne ha reso testimonianza, e la sua testimonianza è vera; ed egli sa che dice il vero, affinché anche voi crediate. Poiché questo è avvenuto affinché si adempisse la Scrittura: «Nessun osso di lui sarà spezzato». E un’altra Scrittura dice: «Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto»
” (Giovanni 19:32-37).
· La risurrezione di Cristo: “poiché tu non abbandonerai l’anima mia in potere della morte, né permetterai che il tuo santo subisca la decomposizione” (Salmo 16:10); “Fratelli, si può ben dire liberamente riguardo al patriarca David, che egli morì e fu sepolto; e la sua tomba è ancora al giorno d’oggi tra di noi. Egli dunque, essendo profeta e sapendo che Dio gli aveva promesso con giuramento che sul suo trono avrebbe fatto sedere uno dei suoi discendenti, previde la risurrezione di Cristo e ne parlò dicendo che non sarebbe stato lasciato nel soggiorno dei morti, e che la sua carne non avrebbe subito la decomposizione” (Atti 2:29-31).

· L’ascesa di Cristo al cielo: “Il Signore ha detto al mio Signore: «Siedi alla mia destra finché io abbia fatto dei tuoi nemici lo sgabello dei tuoi piedi»” (Salmo 110:1); “David infatti non è salito in cielo; eppure egli stesso dice: «Il Signore [Dio] ha detto al mio Signore [Cristo]: "Siedi alla mia destra, finché io abbia posto i tuoi nemici per sgabello dei tuoi piedi"»” (Atti 2:34-35).

· Cristo coronato di gloria e d’onore a motivo del suo sacrificio sulla croce: “Eppure tu l’hai […] coronato di gloria e d’onore” (Salmo 8:5); “Gesù, coronato di gloria e di onore a motivo della morte che ha sofferto, affinché, per la grazia di Dio, gustasse la morte per tutti” (Ebrei 2:9).

· Il fatto che Gesù avrebbe chiamato suoi «fratelli» coloro che credono in Lui e fanno la volontà del Padre suo che è nei cieli: “Io annunzierò il tuo nome ai miei fratelli, ti loderò in mezzo all’assemblea” (Salmo 22:22); “Sia colui che santifica [Cristo] sia quelli che sono santificati [i credenti], provengono tutti da uno [Dio]; per questo egli [Cristo] non si vergogna di chiamarli fratelli, dicendo: «Annunzierò il tuo nome ai miei fratelli; in mezzo all’assemblea canterò la tua lode»” (Ebrei 2:11-12); “Mentre Gesù parlava ancora alle folle, ecco sua madre e i suoi fratelli che, fermatisi di fuori, cercavano di parlargli. E uno gli disse: «Tua madre e i tuoi fratelli sono là fuori che cercano di parlarti». Ma egli rispose a colui che gli parlava: «Chi è mia madre, e chi sono i miei fratelli?». E, stendendo la mano verso i suoi discepoli, disse: «Ecco mia madre e i miei fratelli! Poiché chiunque avrà fatto la volontà del Padre mio, che è nei cieli, mi è fratello e sorella e madre»” (Matteo 12:46-50).

· La vittoria finale di Cristo su tutti i suoi nemici: “Il Signore ha detto al mio Signore: «Siedi alla mia destra finché io abbia fatto dei tuoi nemici lo sgabello dei tuoi piedi»” (Salmo 110:1); “Essendo i farisei riuniti, Gesù li interrogò, dicendo: «Che cosa pensate del Cristo? Di chi è figlio?». Essi gli risposero: «Di David». Ed egli a loro: «Come mai dunque David, ispirato dallo Spirito, lo chiama Signore, dicendo: "Il Signore [Dio] ha detto al mio Signore [Cristo]: Siedi alla mia destra finché io abbia messo i tuoi nemici sotto i tuoi piedi"? Se dunque David lo chiama Signore, come può essere suo figlio?». E nessuno poteva replicargli parola” (Matteo 22:41-46); “Gesù, dopo aver offerto un unico sacrificio per i peccati, e per sempre, si è seduto alla destra di Dio, e aspetta soltanto che i suoi nemici siano posti come sgabello dei suoi piedi” (Ebrei 10:12-13); “Infatti, poiché per mezzo di un uomo [Adamo] è venuta la morte, così anche per mezzo di un uomo [Gesù Cristo] è venuta la risurrezione dei morti. Poiché, come tutti muoiono in Adamo, così anche in Cristo saranno tutti vivificati; ma ciascuno al suo turno: Cristo, la primizia; poi quelli che sono di Cristo, alla sua venuta; poi verrà la fine, quando consegnerà il regno nelle mani di Dio Padre, dopo che avrà ridotto al nulla ogni principato, ogni potestà e ogni potenza. Poiché bisogna che egli regni finché abbia messo tutti i suoi nemici sotto i suoi piedi. L’ultimo nemico che sarà distrutto, sarà la morte” (1Corinzi 15:21-26).
· Il sacerdozio eterno di Cristo, non secondo l’ordine sacerdotale di Aaronne, che proveniva dalla tribù di Levi, ma secondo l’ordine di Melchisedec, al quale il patriarca Abraamo (progenitore di Levi) aveva pagato la decima, in un tempo in cui non solo la decima non era stata ancora istituita, ma non esisteva neppure Levi, il progenitore di Aaronne che fu il primo sommo sacerdote del sacerdozio levitico. David scrisse: “Il Signore ha giurato e non si pentirà: «Tu sei Sacerdote in eterno, secondo l’ordine di Melchisedec»” (Salmo 110:4). In questa profezia, David attesta che Cristo ha ricevuto da Dio l’investitura di Sommo Sacerdote secondo l’ordine di Melchisedec e che, contrariamente al sacerdozio levitico, destinato a scomparire e scomparso effettivamente con la distruzione del tempio di Gerusalemme (nel 70 d.C.), quello di Cristo è un sacerdozio eterno.
 

David fu misericordioso con i nemici.
Circa mille anni prima di Cristo, David applicò quel precetto evangelico che, scritto nel libro dei Proverbi
 (“Se il tuo nemico ha fame, dàgli del pane da mangiare; se ha sete, dàgli dell’acqua da bere” Proverbi 25:21), sarebbe stato poi ripreso e citato dall’apostolo Paolo
: “Trovarono nella campagna un Egiziano e lo condussero a David. Gli diedero pane da mangiare e acqua da bere, gli diedero pure un pezzo di schiacciata di fichi secchi e due grappoli d’uva passa. Quand’egli ebbe mangiato, si riprese, perché non aveva mangiato pane né bevuto acqua per tre giorni e tre notti. David gli chiese: «A chi appartieni? Di dove sei?». Quegli rispose: «Sono un giovane egiziano, servo di un Amalechita; il mio padrone mi ha abbandonato perché tre giorni fa caddi ammalato” (1Samuele 30:11-13).

   Dio usò con David la stessa misericordia che egli aveva usato anche con i nemici. Gesù, infatti, disse: “Beati i misericordiosi, perché a loro misericordia sarà fatta” (Matteo 5:7).

Fu un uomo riconoscente.
“Dopo queste cose, avvenne che il re dei figli di Ammon morì e suo figlio Hanun regnò al suo posto. David disse: «lo voglio usare con Hanun, figlio di Nahash, la stessa benevolenza che suo padre usò con me». Così David mandò i suoi servi a consolarlo della perdita del padre” (2Samuele 10:1-2).

David, ormai prossimo alla morte, dette a suo figlio Salomone la seguente disposizione: “Usa poi bontà con i figli di Barzillai il Galaadita e siano tra coloro che mangiano alla tua mensa, perché con uguale bontà essi vennero da me quando io fuggivo di fronte ad Absalom tuo fratello” (1Re 2:7).

Volle esporsi agli stessi rischi ai quali erano esposti i suoi uomini.
“I Filistei mossero di nuovo guerra ad Israele e David scese con i suoi servi a combattere contro i Filistei. David era sfinito. Ishbì di Nob, uno dei discendenti di Rafa, aveva una lancia di rame del peso di trecento sicli, era cinto di una spada nuova e progettava di uccidere David. Ma Abishai, figlio di Tseruiah, venne in aiuto al re, colpì il Filisteo e lo uccise. Allora la gente di David fece a suo riguardo questo giuramento: «Tu non uscirai più con noi a combattere ed eviterai che si spenga la lampada d’Israele»” (2Samuele 21:15-17).

“Poi David mandò avanti un terzo della sua gente sotto il comando di Joab, un terzo sotto il comando di Abishai, figlio di Tseruiah, fratello di Joab, e un terzo sotto il comando di Ittai di Gath. Poi il re disse al popolo: «Voglio andare anch’io con voi!». Ma il popolo rispose: «Tu non devi venire; perché, se noi fossimo messi in fuga, non avrebbe importanza; anche se perisse la metà di noi, nessuno ci farebbe caso; ma tu conti per diecimila di noi; dunque è meglio che tu ti tenga pronto a darci aiuto dalla città»” (2Samuele 18:2-3).

Fu leale anche nei confronti dei suoi nemici. Ebbe in odio il tradimento.
Vi fu chi pensò di rendersi gradito a David recandogli la notizia della morte dei suoi nemici, ma si sbagliava: “I due portarono la testa di Ish-Bosceth a David, in Hebron, e dissero al re: «Ecco la testa di Ish-Bosceth, figlio di Saul, tuo nemico, il quale cercava di toglierti la vita; oggi il Signore ha fatto vendetta per il re, mio signore, su Saul e sulla sua discendenza». Ma David rispose a Recab e a Baana suo fratello, figli di Rimmon il Beerotita, e disse loro: «Come è vero che vive il Signore il quale mi ha liberato da ogni angoscia, se ho preso e fatto uccidere a Siclag colui che mi portò la notizia: «Ecco, Saul è morto», benché egli credesse di avermi portato una buona notizia e si aspettasse di ricevere un premio, quanto più ora che uomini scellerati hanno ucciso un uomo giusto in casa sua, sul suo letto, non dovrò chiedere conto del suo sangue dalle vostre mani ed eliminarvi dalla terra?” (2Samuele 4:8-11).

Fu tenero e premuroso coi suoi soldati.
David era amato e rispettato dai suoi uomini, che non esitavano a rischiare la vita pur di esaudire ogni suo desiderio, come attesta il seguente episodio: “David era allora nella fortezza e c’era una guarnigione di Filistei a Betlemme. Ora David, esprimendo un suo desiderio, disse: «Magari qualcuno mi desse da bere l’acqua del pozzo di Betlemme, che è vicino alla porta!». I tre prodi si aprirono un varco attraverso il campo filisteo, attinsero dell’acqua dal pozzo di Betlemme, vicino alla porta della città e, presala con sé, la portarono a David; il quale però non volle bere, ma ne fece una libagione
 in onore del Signore, e disse: «Non sia mai, o Signore, una cosa simile! Dovrei bere il sangue di questi uomini, che sono andati là a rischio della loro vita?». E non la volle bere. Questo fecero quei tre prodi” (2Samuele 23:14-17).

Sopportò pazientemente le ingiurie.
Nel momento di massima sofferenza per David, costretto a fuggire da suo figlio Absalom che cercava di ucciderlo per usurpargli il regno, un Beniaminita della famiglia di Saul, vedendo il re in estrema difficoltà e debolezza, infierì su di lui indirizzandogli maledizioni terribili del tutto ingiustificate, non avendo David avuto alcuna responsabilità materiale né morale nella morte di Saul e dei suoi figli: “Quando il re David fu giunto a Bahurim, uscì di là un uomo, imparentato con la famiglia di Saul, di nome Scimei, figlio di Ghera. Egli veniva avanti pronunziando maledizioni e gettando sassi contro David e contro tutti i servitori del re David, mentre tutto il popolo e tutti gli uomini valorosi stavano alla destra e alla sinistra del re. Scimei malediceva David, dicendo: «Vattene, vattene, uomo sanguinario, scellerato! Il Signore fa ricadere sul tuo capo tutto il sangue della casa di Saul, al posto del quale tu hai regnato; il Signore ha dato il regno nelle mani di Absalom, tuo figlio; e ora hai le sciagure che ti sei meritato, perché sei un uomo sanguinario». Allora Abishai, figlio di Tseruiah, disse al re: «Perché questo cane morto osa maledire il re mio signore? Ti prego, lascia che io vada a troncargli la testa!». Ma il re rispose: «Che ho da fare con voi, figli di Tseruiah? Se egli maledice, è perché il Signore gli ha detto: «Maledici David!». Chi oserà dire: «Perché fai così?». [E’ come se David dicesse: che cosa c’entrate voi in questa faccenda da prendere le mie difese? David accetta la maledizione e la lapidazione, poiché egli ritiene che questa sia la volontà del Signore, il quale vuole castigarlo per i peccati commessi. In realtà, Scimei stava commettendo un atroce delitto, poiché Dio aveva dato al popolo d’Israele il seguente comandamento: «Non bestemmierai contro Dio e non maledirai il capo del tuo popolo» Esodo 22:28] Poi David disse ad Abishai e a tutti i suoi servitori: «Ecco, mio figlio [Absalom], uscito dalle mie viscere, cerca di togliermi la vita! Quanto più lo può fare ora questo Beniaminita! Lasciate che egli maledica, perché gliel’ha ordinato il Signore. Forse il Signore avrà riguardo alla mia afflizione e mi farà del bene in cambio delle maledizioni di oggi». Così David e la sua gente continuarono il loro cammino; anche Scimei camminava sul fianco del monte, di fronte a David e, cammin facendo, lo malediceva, gli tirava sassi e lanciava polvere” (2Samuele 16:5-13). 

Non fu un re crudele.
In un’epoca in cui i vincitori non usavano fare prigionieri, ma uccidevano tutti i vinti e consideravano bottino di guerra tutto ciò che era appartenuto al nemico, David rifuggì dalla crudeltà che caratterizzava i re pagani del tempo. Quando, infatti, ebbe sconfitto i Moabiti, pur essendo in suo potere di ucciderli tutti, com’era allora diritto del vincitore, ne risparmiò una parte: “Sconfisse pure i Moabiti e li misurò con la corda, dopo averli fatti coricare per terra. Con due corde misurò quelli che dovevano essere messi a morte, e con una corda completa quelli da lasciare in vita. Così i Moabiti divennero sudditi e tributari di David” (2Samuele 8:2). 

Non fu mai sfiorato dal sentimento della vendetta, poiché egli sapeva che questa spetta unicamente a Dio.
Dopo aver risparmiato la vita di Saul nella spelonca di En-Ghedi, David gli disse: “Il Signore sia giudice fra me e te, e il Signore mi vendichi di te; ma io non ti metterò le mani addosso. […] Sia dunque arbitro il Signore e giudichi fra me e te; egli veda e difenda la mia causa e mi renda giustizia, liberandomi dalle tue mani” (1Samuele 24:13, 16).
Nessun sentimento di rivalsa s’impadronì di David nei confronti della sua gente che, in un’occasione, parlò addirittura di lapidarlo, perché riteneva David colpevole di aver lasciato la città senza difese: ciò che aveva consentito agli Amalechiti di fare un’incursione a Siclag, razziando beni, facendo prigionieri gli abitanti e dando poi alle fiamme la città, senza tuttavia uccidere nessuno: “David fu grandemente angosciato: la gente parlava di lapidarlo, perché tutti erano amareggiati a motivo dei loro figli e delle loro figlie; ma David riprese animo confidando nel Signore, nel suo Dio” (1Samuele 30:3-4, 6). 

Non fu sfiorato dall’idea della vendetta neppure quando il popolo gli voltò le spalle per seguire suo figlio Absalom che, con un colpo di stato, tentò di usurpargli il regno: “La congiura si rafforzava e il popolo diventava sempre più numeroso attorno ad Absalom. Venne a David un messaggero, che disse: «Il cuore degli uomini d’Israele si è volto verso Absalom»” (2Samuele 15:12-13).

David fu benevolo e ospitale con Abner, capo dell’esercito di Saul, nonostante questi, dopo la morte di Saul, gli avesse scatenato contro la guerra civile (2Samuele 2:8-32; 3:1, 20-21).

Dio aveva detto al popolo d’Israele: “A me la vendetta e la retribuzione” (Deuteronomio 32:35). Circa dieci secoli dopo David, l’apostolo Paolo ispirato dallo Spirito Santo scriverà: “Non rendete a nessuno male per male. Impegnatevi a fare il bene davanti a tutti gli uomini. Se è possibile, per quanto dipende da voi, vivete in pace con tutti gli uomini. Non fate le vostre vendette, miei cari, ma cedete il posto all’ira di Dio; poiché sta scritto: «A me la vendetta; io darò la retribuzione», dice il Signore” (Romani 12:17-19).

Mantenne le promesse. 
David tenne fede alla promessa fatta al suo amico Gionathan di beneficare la sua famiglia. Gionathan aveva detto a David: “Non cessare mai di essere buono verso la mia casa, neppure quando il Signore avrà sterminato dalla faccia della terra fino all’ultimo i nemici di David” (1Samuele 20:15). Ma David mantenne anche la promessa fatta allo stesso Saul di preservare la sua discendenza dopo la sua morte. Saul aveva detto a David: “Ora, ecco, io so che tu diventerai re, e che il regno d’Israele rimarrà stabile nelle tue mani. Giurami dunque nel nome del Signore che non distruggerai la mia discendenza dopo di me e che non estirperai il mio nome dalla casa di mio padre». David lo giurò a Saul” (1Samuele 24:21-23).
Dopo la morte di Saul e di Gionathan, David si preoccupò di adempiere le promesse che aveva fatto loro: “David disse: «È rimasto ancora qualcuno della casa di Saul, a cui io possa usare bontà per amore di Gionathan?». Ora vi era un servo della casa di Saul, chiamato Tsiba, che fu fatto venire da David. Il re gli disse: «Sei tu Tsiba?». Egli rispose: «Servo tuo». E il re gli disse: «Rimane ancora qualcuno della casa di Saul?
 Vorrei usare con lui la misericordia del Signore». Tsiba rispose al re: «C’è ancora un figlio di Gionathan, che ha i piedi storpi». Il re gli disse: «Dov’è?». Tsiba rispose al re: «E’ in casa di Makir, figlio di Ammiel, a Lodebar». Allora il re David lo mandò a prendere dalla casa di Makir, figlio di Ammiel, a Lodebar. Così Mefibosceth, figlio di Gionathan, figlio di Saul venne da David, si gettò con la faccia a terra e si prostrò davanti a lui. David disse: «Mefibosceth!». Egli rispose: «Ecco il tuo servo!». David gli disse: «Non temere
, perché intendo usarti bontà per amore di Gionathan tuo padre; ti restituirò tutte le terre di Saul, tuo padre [=tuo nonno] e mangerai sempre alla mia mensa». Mefibosceth si prostrò e disse: «Che cos’è il tuo servo, perché tu tenga conto di un cane morto come me?». Allora il re chiamò Tsiba, servo di Saul, e gli disse: «Tutto quello che apparteneva a Saul e a tutta la sua casa, io lo do al figlio del tuo signore. Tu dunque, con i tuoi figli e con i tuoi servi, coltiverai per lui le terre e gli porterai il raccolto, perché il figlio del tuo signore abbia pane da mangiare; Mefibosceth, figlio del tuo signore, mangerà sempre alla mia mensa» (2Samuele 9:1-10). La grandezza d’animo di David è tanto più manifesta, poiché egli non solo risparmia il discendente di Saul, suo persecutore, ma lo benefica grandemente.

“Il re [David] risparmiò [ e beneficò] Mefibosceth figlio di Gionathan, figlio di Saul a causa del giuramento che David e Gionathan, figlio di Saul, avevano fatto tra di loro davanti al Signore” (2Samuele 21:7).

Fu amato dal suo popolo.
“David andava e riusciva bene dovunque Saul lo mandava. Saul lo mise a capo della gente di guerra ed egli era gradito a tutto il popolo, anche ai servitori di Saul” (1Samuele 18:5).

“David riusciva bene in tutte le sue imprese e il Signore era con lui. Quando Saul vide che egli riusciva molto bene, cominciò ad aver paura di lui; ma tutto Israele e Giuda amavano David, perché andava e veniva alla loro testa” (1Samuele 18:14-16).

Fu amato perfino dai nemici del suo popolo.
Achis, re di Gath, città dei Filistei, aveva espresso a David il suo affetto e la sua stima con queste parole: “Achis rispose a David dicendo: «Lo so; tu sei caro agli occhi miei come un angelo di Dio” (1Samuele 29:9).

Quando David fu costretto a fuggire a causa della congiura ordita contro di lui dal figlio Absalom e dal suo ex consigliere Ahitofel (nonno di Bath-Sceba, che non aveva mai perdonato a David di aver disonorato la sua amata nipote e di averle fatto uccidere il marito), portò con sé probabilmente meno di duemila uomini, lui che comandava un esercito di centinaia di migliaia di soldati
. Meno di duemila guerrieri andarono con lui, e nessuno di questi era ebreo. Erano tutti mercenari: Cheretei (Filistei del mezzogiorno, chiamati così perché originari dell’isola di Caftor, Creta), Peletei (popolazione affine ai Filistei) e Ghittei (uomini di Gath, città dei Filistei). Questi guerrieri mercenari, che formavano il corpo di guardia personale del re David, gli furono sempre fedeli; essi erano i seguaci di David fin da quando, fuggitivo a causa delle persecuzioni di Saul, si era nascosto in Siclag, nel territorio di Gath; essi lo avevano poi seguito in Hebron e successivamente a Gerusalemme. David, dunque, quando fu costretto a fuggire per trovare scampo dal proprio figlio Absalom, portò con sé soltanto dei mercenari, perché tutto Israele gli aveva voltato le spalle. Ma questi mercenari erano gente fidata, essendo stati per anni al servizio di David e avendo imparato ad amarlo e a rispettarlo: ognuno di loro era pronto a sacrificare la propria vita per David. 

“Il re partì, seguito da tutto il popolo, e si fermarono all’ultima casa. Tutti i servitori del re camminavano al suo fianco; e tutti i Cheretei, tutti i Peletei e tutti i Ghittei, che in seicento erano venuti da Gath al suo seguito, camminavano davanti al re” (2Samuele 15:17-18). 

Tra gli uomini di Gath che seguirono il re nella sua fuga c’era anche Ittai, uno dei comandanti al servizio di David
; a lui, straniero ed esule dal suo paese, David voleva risparmiare la sofferenza di una fuga assai rischiosa verso una destinazione ignota, perciò lo pregò di ritornare a Gerusalemme e di rimanere col nuovo re (Absalom), ma Ittai testimoniò a David tutto l’affetto che nutriva per lui, e gli assicurò che dovunque fosse andato il suo signore, per vivere o per morire, là sarebbe andato anch’egli: “Allora il re disse a Ittai di Gath: «Perché vuoi venire anche tu con noi? Torna indietro e rimani con il re; perché sei un forestiero e per di più esule dalla tua patria. Tu sei arrivato solo ieri e oggi io dovrei obbligarti ad andare ramingo con noi, mentre io stesso non so dove vado? Torna indietro e riconduci con te i tuoi fratelli; siano con te la bontà e la fedeltà del Signore!». Ma Ittai rispose al re, dicendo: «Com’è vero che l’Eterno vive e che vive il re mio signore, in qualunque luogo sarà il re mio signore, per morire o per vivere, là sarà anche il tuo servo». Allora David disse a Ittai: «Va’ pure avanti!». Ittai di Gath proseguì con tutti i suoi uomini e con tutti i bambini che erano con lui. E tutti gli abitanti del paese piangevano con alte grida, mentre passava tutta quella gente; il re passò il torrente Chidron
, mentre tutta la schiera si diresse per la via che conduce al deserto” (2Samuele 15:19-23).

Si diede alla fuga davanti ad Absalom per evitare di dover imbracciare le armi contro il proprio figlio.
Il re David fuggì da Gerusalemme con la sua gente, davanti alla minaccia rappresentata dal figlio Absalom, non per viltà, ma piuttosto per sottrarsi all’orrore di dover impugnare le armi contro il proprio figlio, per mettere in salvo quelli che erano con lui e perché alla città fosse risparmiata la distruzione che una guerra civile avrebbe provocato (2Samuele 15:12-14).

Fu il più fedele e onorato servitore di Saul.
“Allora Achimelec rispose al re, e disse: «Chi mai, fra tutti i tuoi servi, è fedele come David, genero del re, pronto al tuo comando e onorato nella tua casa?” (1Samuele 22:14).
Si guadagnò la stima, il rispetto e l’affetto di Chiram, re di Tiro.
“David diventava sempre più grande e il Signore, il Dio degli eserciti, era con lui. Chiram, re di Tiro, inviò a David dei messaggeri, del legname di cedro, dei falegnami e dei muratori, i quali costruirono un palazzo a David” (2Samuele 5:10-11).

“Quando Chiram, re di Tiro, seppe che Salomone era stato unto re al posto di suo padre, gli mandò i suoi servi, perché Chiram era sempre stato amico di David” (1Re 5:1).

“Quando Chiram udì le parole di Salomone, si rallegrò grandemente e disse: «Benedetto sia oggi l’Eterno, che ha dato a David un figlio saggio per regnare sopra questo grande popolo»” (1Re 5:7).

Quando David dovette fuggire per salvarsi da Saul, il re di Moab
 gli venne in aiuto ospitandogli i genitori per qualche tempo.
“Di là David andò a Mispa di Moab e disse al re di Moab: «Permetti che mio padre e mia madre vengano a stare da voi, fino a quando io sappia quello che Dio farà di me». Egli dunque li condusse davanti al re di Moab ed essi rimasero con lui tutto il tempo che David fu nella sua fortezza” (1Samuele 22:3-4).

Si circondò di uomini valorosi.
L’elenco dei valorosi guerrieri che furono al servizio del re David è contenuto in 2Samuele 23:8-39 e in 1Cronache 11:10-47; 27:1-15.

Fu un uomo innamorato di Dio.
David nutrì per il Signore quell’amore assoluto, che suo figlio Salomone esaltò nel Cantico dei Cantici (8:6-7). Molti dei Salmi che David compose sono vere e proprie dichiarazioni d’amore per l’Eterno Dio del cielo e testimoniano la sua fede assoluta in Lui: “Ho detto a Dio: «Tu sei il mio Signore; non ho bene alcuno all’infuori di te; […] Io ho sempre posto il Signore davanti agli occhi miei; poich’Egli è alla mia destra, io non sarò affatto smosso” (Salmo 16:2, 8).

“Salmo di David, servo dell’Eterno, che rivolse all’Eterno le parole di questo cantico, nel giorno in cui l’Eterno lo liberò dalla mano di tutti i suoi nemici e dalla mano di Saul. Egli disse: «Ti amo, o Eterno, mia forza. L’Eterno è la mia ròcca, la mia fortezza e il mio liberatore, il mio Dio, la mia rupe in cui mi rifugio, il mio scudo, la potenza della mia salvezza, il mio alto rifugio” (Salmo 18:1-2).

“Salmo di David, quand’era nel deserto di Giuda. O Dio, tu sei il mio Dio, io ti cerco dall’alba; di te è assetata l’anima mia, a te anela il mio corpo languente in arida terra, senz’acqua. […] Poiché la tua bontà vale più della vita, le mie labbra ti loderanno. Certamente ti benedirò per tutta la mia vita, invocando il tuo nome alzerò le mie mani in preghiera. La mia persona gode di te come se si saziasse di midollo e di grasso, e con labbra giubilanti ti loderà la mia bocca. Mi ricordo di te sul mio letto, penso a te nelle veglie notturne. Poiché tu sei stato il mio aiuto, io canto di gioia all’ombra delle tue ali. L’anima mia si tiene stretta a te; la tua destra mi sostiene” (Salmo 63:1, 3-8).

Cantò la beatitudine dell’uomo il cui peccato è perdonato da Dio.
“Beato l’uomo a cui la trasgressione è perdonata, e il cui peccato è coperto!” (Salmo 32:1).

Cantò la beatitudine dell’uomo che teme Dio e obbedisce ai suoi comandamenti.
“Beato l’uomo che teme il Signore e trova grande gioia nei suoi comandamenti” (Salmo 112:1).

“Desidero ardentemente adempiere la tua volontà, o Dio mio, e la tua legge è dentro il mio cuore” (Salmo 40:8).

Cantò la beatitudine dell’uomo che confida in Dio.
“Beato l’uomo che ripone nel Signore la sua fiducia, e non si rivolge ai superbi né a chi segue la menzogna!” (Salmo 40:4).

“Nel giorno della paura, io confido in te. In Dio, di cui lodo la parola, in Dio confido, e non temerò; che mi può fare il mortale?” (Salmo 56:3-4).

“In Dio ho fiducia e non temerò; che potrà farmi l’uomo?” (Salmo 56:11).

Cantò la beatitudine dell’uomo che si prende cura del povero.
“Beato chi ha cura del povero! Nel giorno della sventura il Signore lo libererà. Il Signore lo proteggerà e lo manterrà in vita; egli sarà felice sulla terra, e tu non lo darai in balìa dei suoi nemici. Il Signore lo sosterrà quando sarà a letto, ammalato; tu lo consolerai nella sua malattia” (Salmo 41:1-3).

Attestò che Dio è il Creatore dell’universo.
“O Signore, Signore nostro, quant’è magnifico il tuo nome in tutta la terra! Tu hai posto la tua maestà nei cieli. […] Quand’io contemplo i tuoi cieli, opera delle tue dita, la luna e le stelle che tu vi hai disposto, esclamo: «Che cos’è l’uomo perché tu lo ricordi? Il figlio dell’uomo perché te ne prenda cura?»” (Salmo 8:1, 3-4).

“Io celebrerò il Signore con tutto il mio cuore, narrerò tutte le tue meraviglie” (Salmo 9:1).

“I cieli raccontano la gloria di Dio e il firmamento annunzia l’opera delle sue mani” (Salmo 19:1).

Esortò il popolo d’Israele a cantare le lodi del Creatore: “In quel giorno David affidò per la prima volta ad Asaf e ai suoi fratelli l’incarico di cantare le lodi dell’Eterno. Celebrate l’Eterno, invocate il suo nome; fate conoscere le sue opere fra i popoli. Cantategli, salmeggiategli, meditate su tutte le sue meraviglie. Gloriatevi nel suo santo nome; si rallegri il cuore di quanti cercano l’Eterno! Cercate l’Eterno e la sua forza, cercate sempre il suo volto! Ricordatevi delle meraviglie che Egli ha fatte, dei suoi miracoli e dei giudizi della sua bocca, […] il Signore ha fatto i cieli” (1Cronache 16:7-12, 26).

Fu un uomo saggio.
La sapienza di Dio gli insegnò che l’uomo che agisce rettamente davanti al Signore non è mai da Lui abbandonato: “Io sono stato giovane e sono anche divenuto vecchio, ma non ho mai visto il giusto abbandonato, né la sua discendenza mendicare il pane” (Salmo 37:25).

Comprese che la legge del Signore è la vera scienza: “La legge del Signore è perfetta, essa ristora l’anima; la testimonianza del Signore è veritiera, rende saggio il semplice” (Salmo 19:7).

“Ma tu desideri che la verità risieda nell’intimo: insegnami dunque la sapienza nel segreto del cuore” (Salmo 51:6).

“La bocca del giusto proferisce parole sagge e la sua lingua parla con giustizia. La legge di Dio è nel suo cuore; i suoi passi non vacilleranno” (Salmo 37:30-31).

Fu un uomo buono.
La bontà di David era nota a tutti. Egli ed i suoi uomini avevano protetto giorno e notte i pastori di Nabal, per tutto il tempo che erano stati con loro; ma il malvagio Nabal, invece di mostrare riconoscenza per tutti i favori che gli erano stati resi, aveva maltrattato i messaggeri inviati da David che, braccato da Saul, si rifugiava nel deserto con i suoi uomini (1Samuele 25:2-17). 

Abigail, moglie di Nabal, disse al re d’Israele: “per certo il Signore renderà stabile la tua casa, perché tu combatti le battaglie del Signore e in tutto il tempo della tua vita non si è trovata malvagità in te. Se mai sorgesse qualcuno a perseguitarti e ad attentare alla tua vita, la vita del mio signore sarà custodita nello scrigno della vita
 presso il Signore, il tuo Dio” (1Samuele 25:28-29).

La bontà di David fu attestata anche da Saul, quando David, pur potendolo uccidere nella spelonca di En-Ghedi, mettendo così fine alla crudele persecuzione di cui era fatto oggetto, gli risparmiò la vita: “Poi [Saul] disse a David: «Tu sei più giusto di me, poiché tu mi hai reso bene per male, mentre io ti ho reso male per bene. Tu hai mostrato oggi la bontà con la quale ti comporti verso di me; poiché il Signore mi aveva dato nelle tue mani e tu non mi hai ucciso. Se uno incontra il suo nemico, lascia forse che se ne vada in pace? Ti renda dunque il Signore il contraccambio del bene che mi hai fatto oggi!” (1Samuele 24:18-20).

Questa fu una delle due occasioni che David ebbe di eliminare il suo pericoloso persecutore; la seconda è narrata in 1Samuele 26. In tutte e due le circostanze, David, risparmiando la vita di Saul, mostrò di averlo perdonato e di rispettarlo come l’«unto del Signore».

David rispettò sempre, in Saul, l’autorità che Dio aveva stabilito.  

“[David] disse ai suoi uomini: «Mi guardi il Signore dall’agire contro il mio re, che è l’unto del Signore, e dal mettergli le mani addosso; poiché egli è l’unto del Signore». E David rimproverò i suoi uomini con severità e non permise loro di scagliarsi contro Saul” (1Samuele 24:7-8).

“Poi anche David si alzò, uscì dalla caverna e gridò dietro a Saul: «O re, mio signore!». Allora Saul si voltò indietro, e David s’inchinò con la faccia a terra e si prostrò. David disse a Saul: «Perché dài retta alle parole della gente che dice: "David cerca di farti del male?". Ecco, in questo giorno tu vedi con i tuoi occhi che oggi il Signore ti aveva dato nelle mie mani in quella caverna; qualcuno mi disse di ucciderti, ma io ti ho risparmiato e ho detto: Non metterò le mani addosso al mio signore, perché egli è l’unto del Signore. Ora, padre mio, guarda qui nella mia mano il lembo del tuo mantello. Se ti ho tagliato il lembo del mantello e non ti ho ucciso, puoi da questo vedere chiaramente che non c’è nella mia condotta malvagità né ribellione e che io non ho peccato contro di te, mentre tu mi tendi insidie per togliermi la vita! Il Signore sia giudice fra me e te e il Signore mi vendichi di te; ma io non ti metterò le mani addosso. Dice il proverbio antico: "Il male viene dai malvagi!". Io quindi non ti metterò le mani addosso” (1Samuele 24:9-14).

“Allora Abishai disse a David: «Oggi Dio ti ha messo nelle mani il tuo nemico; perciò ti prego, lascia che lo colpisca con la lancia e lo inchiodi a terra con un sol colpo e non ci sarà bisogno di un secondo». Ma David disse ad Abishai: «Non ucciderlo, chi infatti potrebbe stendere la mano contro l’unto dell’Eterno senza rendersi colpevole?». Poi David aggiunse: «Com’è vero che l’Eterno vive, solo l’Eterno lo colpirà: o perché arriverà il suo giorno e morirà, o perché andrà a combattere e verrà ucciso. L’Eterno mi guardi dal mettere le mani addosso all’unto dell’Eterno!” (1Samuele 26:8-11).

David attestò che i sacrifici di animali non potevano togliere il peccato.
Nel Salmo 51, composto dopo il suo duplice peccato di adulterio e di omicidio, David rivolse a Dio questa preghiera: “Liberami dal sangue versato […]. Tu infatti non desideri sacrifici, altrimenti li offrirei, né gradisci olocausto. Sacrificio gradito a Dio è uno spirito afflitto; tu, Dio, non disprezzi un cuore abbattuto e umiliato”. 

Solo il sangue versato da Cristo sulla croce ha il potere di lavare i peccati: “noi siamo stati santificati, mediante l’offerta del corpo di Gesù Cristo fatta una volta per sempre. Mentre ogni sacerdote sta in piedi ogni giorno a svolgere il suo servizio e offrire ripetutamente gli stessi sacrifici che non possono mai togliere i peccati, Gesù, dopo aver offerto un unico sacrificio per i peccati, e per sempre, si è seduto alla destra di Dio, e aspetta soltanto che i suoi nemici siano posti come sgabello dei suoi piedi. Infatti con un’unica offerta Egli ha reso perfetti per sempre quelli che sono santificati” (Ebrei 10:10-14).

Regnò con saggezza, rettitudine e giustizia su tutto il popolo d’Israele.
“David regnò su tutto Israele ed esercitò giustizia e rettitudine con tutto il suo popolo” (1Cronache 18:14).

   Riconobbe che tutto appartiene a Dio, sia in cielo sia in terra. 

“David benedisse il Signore in presenza di tutta l’assemblea, e disse: «Sii benedetto, Signore, Dio del padre nostro Israele, d’eternità in eternità! A te, Signore, la grandezza, la potenza, la gloria, lo splendore, la maestà, poiché tutto quello che sta in cielo e sulla terra è tuo!” (1Cronache 29:10-11);

“Al Signore appartiene la terra e tutto quel che è in essa, il mondo e i suoi abitanti. Poich’egli l’ha fondata sui mari, e l’ha stabilita sui fiumi” (Salmo 24:1-2).
Non pensò mai di arricchirsi personalmente con i bottini di guerra, ma consacrò tutti i suoi beni a Dio. 

“David tolse ai servi di Adadezer i loro scudi d’oro e li portò a Gerusalemme. Il re David prese anche una gran quantità di rame a Betà e a Berotai, città di Adadezer. Quando Toi, re di Camat, udì che David aveva sconfitto tutto l’esercito di Adadezer, mandò al re David Ioram, suo figlio, per salutarlo e per congratularsi con lui perché aveva affrontato Adadezer e lo aveva sconfitto […]; Ioram portò con sé dei vasi d’argento, dei vasi d’oro e dei vasi di rame. Il re David consacrò anche quelli al Signore, come aveva già consacrato l’argento e l’oro tolto alle nazioni che aveva soggiogate: ai Siri, ai Moabiti, agli Ammoniti, ai Filistei, agli Amalechiti; e come aveva fatto del bottino di Adadezer, figlio di Reob, re di Soba” (2Samuele 8:7-12).

Offrì per la futura costruzione del tempio di Gerusalemme tutto ciò che possedeva. 

“E per l’amore che io ho per la casa del mio Dio, ecco che io offro l’oro e l’argento che io ho di mia proprietà, in aggiunta a tutto ciò che ho preparato per il santuario; e cioè: tremila talenti d’oro di Ofir, settemila talenti di argento puro, per rivestire le pareti delle stanze. L’oro e l’argento serviranno per l’esecuzione di ogni lavoro per mano degli artefici. E oggi chi è disposto ad offrire a piene mani al Signore?” (1Cronache 29:3-5).
“Chi sono io e chi è il mio popolo da poter offrire tutto questo? Infatti tutto Ti appartiene e noi Ti abbiamo dato ciò che è Tuo […]. O Signore Dio nostro, tutta questa ricchezza che abbiamo preparato per costruirTi una casa, dedicata al Tuo nome santo, Ti appartiene, come del resto tutto è Tuo” (1Cronache 29:14-16). 

Fu un uomo gentile, generoso, di grande nobiltà d’animo e pieno d’amor fraterno.
Quando gli Amalechiti saccheggiarono e diedero alle fiamme Siclag, portandone via come prigionieri tutti quelli che vi si trovavano, David partì con seicento uomini al loro inseguimento. Ma, giunti al torrente Besor, duecento uomini, che erano rimasti indietro, si fermarono, essendo troppo stanchi per proseguire; così David continuò l’inseguimento con quattrocento uomini. Egli raggiunse gli Amalechiti, li sbaragliò e recuperò tutto quello che avevano portato via, persone e bottino. Poi David ritornò verso quei duecento uomini che, a causa dello sfinimento, non avevano potuto stargli dietro e che erano rimasti al torrente Besor. Quelli andarono incontro a David e agli uomini che erano con lui. David si avvicinò a loro e s’informò prima di tutto della loro salute. Fra gli uomini che erano andati con David, alcuni ritenevano che quei duecento, non avendo preso parte alla battaglia, non avessero diritto a riavere i beni che erano stati loro depredati dagli Amalechiti; ma David, uomo giusto, non fu di questo avviso, pertanto stabilì una legge in Israele per la quale la parte di chi avesse combattuto sarebbe stata uguale alla parte di chi fosse rimasto indietro a guardia dei bagagli: “Allora tutti i malvagi e i perversi fra gli uomini che erano andati con David presero a dire: «Dato che costoro non sono venuti con noi, non daremo loro nulla del bottino che abbiamo ricuperato; ciascuno di loro riavrà sua moglie e i suoi figli; se li portino via e se ne vadano!». Ma David disse: «Non fate così, fratelli miei, riguardo alle cose che il Signore ci ha date: Egli che ci ha protetti e ha dato nelle nostre mani la banda che era venuta contro di noi. Chi vi darebbe retta in questa cosa? La parte di chi scende alla battaglia dev’essere uguale alla parte di chi rimane con i bagagli; faranno tra loro parti uguali». Da quel giorno in poi si fece così; David ne fece in Israele una legge e una norma, che hanno durato fino a oggi. Quando David fu tornato a Siclag, mandò parte di quel bottino agli anziani di Giuda suoi amici, dicendo: «Eccovi un dono che viene dal bottino preso ai nemici del Signore». Ne mandò a quelli di Betel, a quelli di Ramot della regione meridionale, a quelli di Iattir, a quelli d’Aroer, a quelli di Sifmot, a quelli d’Estemoa, a quelli di Racal, a quelli delle città degli Ierameeliti, a quelli delle città dei Chenei, a quelli di Corma, a quelli di Cor-Asan, a quelli di Atac, a quelli di Hebron e a quelli di tutti i luoghi che David aveva percorso con la sua gente” (1Samuele 30:22-31).

Fu uomo di Dio.
“Salomone rispose [a Dio]: «Tu hai trattato con gran benevolenza il tuo servo David, mio padre, perché egli agiva davanti a te con fedeltà, con giustizia, con rettitudine di cuore a tuo riguardo; tu gli hai conservato questa grande benevolenza e gli hai dato un figlio che siede sul trono di lui, come oggi avviene” (1Re 3:6).

Dio disse a Salomone: “Se cammini nelle mie vie, osservando le mie leggi e i miei comandamenti, come fece David tuo padre, io prolungherò i tuoi giorni” (1Re 3:14).

Fiaccato dalle sofferenze, non perse mai la sua fiducia in Dio.
Dopo aver attraversato in fuga il torrente Chidron, con la gente rimastagli fedele, diretto nelle pianure del deserto, per sottrarsi alla cospirazione del figlio Absalom, David rimandò a Gerusalemme i due sacerdoti Sadoc e Abiatar con i loro rispettivi figli, che erano andati con lui, affinché riportassero in città l’arca di Dio: “Il re disse a Sadoc: «Riporta in città l’arca di Dio. Se io trovo grazia agli occhi del Signore, Egli mi farà tornare e mi farà vedere l’arca e la sua dimora; ma se dice: "Io non ti gradisco!", eccomi, faccia di me quello che Egli vorrà
»” (2Samuele 15:25-26).

Allora, “David saliva il monte degli Ulivi; saliva piangendo e camminava con il capo coperto, a piedi scalzi; e tutta la gente che era con lui aveva il capo coperto e, salendo, piangeva” (2Samuele 15:30).

Quando qualcuno venne ad avvisare il re che tra i congiurati c’era anche Ahitofel, già suo consigliere, ma ora suo acerrimo nemico, David sentì che tutto era perduto, e allora subito pregò: «O Signore, rendi vani i consigli di Ahitofel!». Dio rispose prontamente alla sua invocazione, inviandogli Cusai l’Archita, fedele amico di David, che avrebbe sventato la congiura di Absalom, rendendo vani i consigli di Ahitofel. 

Nel Salmo 37:5 David scrisse: “Riponi la tua sorte nel Signore; confida in lui, ed egli agirà”.

Fu uomo d’amore paterno.
Ai suoi capitani, che avrebbero dovuto scontrarsi con l’esercito di Absalom
, David diede quest’ordine riguardo a suo figlio: “«Per amor mio, trattate con riguardo il giovane Absalom!». Tutto il popolo udì quando il re diede a tutti i capitani quest’ordine riguardo ad Absalom”; “noi abbiamo udito l’ordine che il re ha dato a te [Joab], ad Abishai e a Ittai
 dicendo: «Badate che nessuno tocchi il giovane Absalom!»” (2Samuele 18:5, 12). Invece Joab, uno dei capitani di David, disobbedì all’ordine del re e gli uccise il figlio. David attendeva notizie della battaglia in grande ansia, stando seduto fra le due porte della città (2Samuele 18:24). Aimaas, figlio del sacerdote Sadoc, corse a portare notizie al re: “Aimaas gridò al re: «Pace!». Prostratosi davanti al re con la faccia a terra, disse: «Benedetto sia il Signore, il tuo Dio che ha dato in tuo potere gli uomini che avevano alzato le mani contro il re, mio signore!»” (2Samuele 18:28). Ma David era ansioso di sapere solo come stesse suo figlio: “Il re disse: «Il giovane Absalom sta bene?». Aimaas rispose: «Quando Joab mandava il servo del re e me, tuo servo, vidi una gran mischia, ma non so di che si trattasse». Il re gli disse: «Mettiti là da parte». Egli si mise da parte e aspettò” (2Samuele 18:29-30). Poco dopo giunse un secondo messaggero, un Etiope, che disse: «Buone notizie per il re mio signore! Il Signore ti ha reso oggi giustizia, liberandoti dalle mani di tutti quelli che erano insorti contro di te» (2Samuele 18:31). Ma David si struggeva nell’ansia di sapere come stesse suo figlio: “Il re disse all’Etiope: «Il giovane Absalom sta bene?»”. E l’Etiope gli rispose: «Possano i nemici del re mio signore, e tutti quelli che insorgono contro di te per farti del male, subire la sorte di quel giovane!» (2Samuele 18:32). Il racconto del dolore provato da David alla notizia dell’uccisione di suo figlio, che pure gli aveva procurato tante indescrivibili sofferenze, è qualcosa di veramente toccante: chiunque lo legga non può fare a meno di provare una profonda commozione e una sconfinata pietà davanti allo strazio di quel padre:

“Allora il re, vivamente scosso, salì nella camera che era sopra la porta e pianse; e nell’andare diceva: «Absalom figlio mio! Figlio mio, Absalom figlio mio! Fossi pur morto io al tuo posto, Absalom figlio mio, figlio mio!». Allora andarono a dire a Joab: «Il re piange e fa cordoglio a motivo di Absalom». E in quel giorno la vittoria si mutò in lutto per tutto il popolo, perché il popolo sentì dire in quel giorno: «Il re è molto afflitto a causa di suo figlio». Il popolo in quel giorno rientrò furtivamente in città, come avrebbe fatto gente coperta di vergogna per essere fuggita in battaglia. Il re si era coperta la faccia e ad alta voce gridava: «Absalom figlio mio! Absalom figlio mio, figlio mio!». Allora Joab entrò in casa del re e disse: «Tu copri oggi di rossore il volto di tutta la tua gente, che in questo giorno ha salvato la vita a te, ai tuoi figli e alle tue figlie, alle tue mogli e alle tue concubine
, poiché ami quelli che ti odiano e odi quelli che ti amano; infatti oggi tu dimostri che capitani e soldati per te non contano nulla; ora vedo bene che se oggi Absalom fosse vivo e noi fossimo tutti morti, allora saresti contento. Àlzati dunque ora, esci e parla al cuore della tua gente; perché io giuro per il Signore che, se non esci, neppure un uomo resterà con te questa notte
; e questa sarà per te sventura peggiore di tutte quelle che ti sono cadute addosso dalla tua giovinezza fino a oggi». Allora il re si alzò e andò a sedersi alla porta della città. A tutto il popolo fu dato l’annunzio: «Ecco, il re si è seduto alla porta della città». E tutto il popolo venne in presenza del re” (2Samuele 18:33; 19:1-8).
David progettò di edificare una casa a Dio, e a questo scopo profuse tutte le sue sostanze e impiegò tutte le sue forze, curando tutti i preparativi fin nei minimi dettagli… 

“Or avvenne che David, dopo che si era stabilito nella sua casa, disse al profeta Nathan: «Ecco, io abito in una casa di cedro mentre l’arca del patto dell’Eterno si trova sotto una tenda»” (1Cronache 17:1).

“David disse: «Qui sarà la casa di Dio, del Signore, e qui sarà l’altare degli olocausti per Israele». David ordinò che si radunassero gli stranieri che erano nel paese d’Israele, e incaricò gli scalpellini di lavorare le pietre da taglio per la costruzione della casa di Dio. David preparò pure del ferro in abbondanza per i chiodi e per i battenti delle porte e per le spranghe; e una quantità di rame di peso incalcolabile e del legname di cedro da non potersi contare; perché i Sidoni e i Tiri avevano portato a David legname di cedro in abbondanza. David diceva: «Salomone, mio figlio, è giovane, di tenera età, e la casa che si deve costruire al Signore sarà talmente magnifica da acquistarsi fama e gloria in tutti i paesi; io voglio dunque far dei preparativi per lui». Così David preparò materiale in abbondanza, prima di morire. Poi chiamò Salomone, suo figlio, e gli ordinò di costruire una casa al Signore, Dio d’Israele. David disse a Salomone: «Figlio mio, io stesso avevo in cuore di costruire una casa al nome del Signore, del mio Dio; ma la parola del Signore mi fu rivolta, e mi fu detto: "Tu hai sparso molto sangue, e hai fatto grandi guerre; tu non costruirai una casa al mio nome, poiché hai sparso molto sangue sulla terra, davanti a me. Ma ecco, ti nascerà un figlio, che sarà uomo di pace, e io gli darò tranquillità, liberandolo da tutti i suoi nemici circostanti. Salomone
 sarà il suo nome; io concederò pace e tranquillità a Israele durante la vita di lui. Egli costruirà una casa al mio nome; egli mi sarà figlio, e io gli sarò padre; e renderò stabile il trono del suo regno sopra Israele per sempre". Ora, figlio mio, il Signore sia con te, perché tu prosperi e possa costruire la casa del Signore tuo Dio, secondo quanto egli ha detto di te” (1Cronache 22:1-11).

“Ho impiegato tutte le mie forze a preparare, per la casa del mio Dio, oro per ciò che deve essere d’oro, argento per ciò che deve essere d’argento, rame per ciò che deve essere di rame, ferro per ciò che deve essere di ferro, e legname per ciò che deve essere di legno, pietre d’ònice e pietre da incastonare, pietre brillanti e di diversi colori, ogni specie di pietre preziose, e marmo bianco in gran quantità. Inoltre, per la devozione che porto alla casa del mio Dio, siccome io posseggo in proprio un tesoro d’oro e d’argento, io lo do alla casa del mio Dio, oltre a tutto quello che ho preparato per la casa del santuario: cioè tremila talenti d’oro, d’oro d’Ofir, e settemila talenti d’argento purissimo, per rivestirne le pareti delle sale: l’oro per ciò che deve essere d’oro, l’argento per ciò che deve essere d’argento, e per tutti i lavori che devono essere eseguiti dagli artefici. Chi è disposto a fare oggi qualche offerta al Signore?” (1Cronache 29:2-5).

Nel Salmo 132, il salmista prega Dio di ricordarsi di tutte le cure e di tutti gli sforzi profusi da David nell’intento di preparare una dimora per il Signore: “Ricòrdati, Signore, di David, di tutte le sue fatiche, quand’egli giurò al Signore e fece voto al Potente di Giacobbe [cioè a Dio], dicendo: «Certo, non entrerò nella mia casa, né salirò sul mio letto; non darò sonno ai miei occhi, né riposo alle mie palpebre, finché abbia trovato un luogo per il Signore, una dimora per il Potente di Giacobbe»” (Salmo 132:1-5).
…ma fu Dio a edificare una «casa» a lui!
“Parlerai dunque così al mio servo David: «Così dice il Signore degli eserciti: Io ti presi mentre seguivi le pecore al pascolo, perché tu fossi la guida d’Israele, mio popolo; […] e fin dal tempo in cui avevo stabilito dei giudici su Israele, mio popolo, io ho umiliato tutti i tuoi nemici; e ti annunzio che il Signore ti costruirà una casa. Quando i tuoi giorni saranno compiuti e tu te n’andrai a raggiungere i tuoi padri, io innalzerò al trono dopo di te la tua discendenza, uno dei tuoi figli
, e stabilirò saldamente il suo regno. Egli mi costruirà una casa, e io renderò stabile il suo trono per sempre” (1Cronache 17:7, 10-12).

“Poi David, alzatosi e stando in piedi, disse: «Ascoltatemi, fratelli miei e popolo mio! Io avevo in cuore di costruire un tempio stabile per l’arca del patto del Signore e per lo sgabello dei piedi del nostro Dio, e avevo fatto dei preparativi per la costruzione. Ma Dio mi disse: «Tu non costruirai una casa al mio nome, perché sei uomo di guerra e hai sparso sangue». Il Signore, Dio d’Israele, ha scelto me, in tutta la casa di mio padre, perché io fossi re d’Israele per sempre; poich’egli ha scelto Giuda come principe; e, nella casa di Giuda, la casa di mio padre; e tra i figli di mio padre gli è piaciuto di far me re di tutto Israele; e fra tutti i miei figli, poiché il Signore mi ha dato molti figli, egli ha scelto mio figlio Salomone, perché sieda sul trono del Signore, che regna sopra Israele. Egli mi ha detto: «Salomone, tuo figlio, sarà colui che costruirà la mia casa e i miei cortili; poiché io l’ho scelto come figlio, e io gli sarò padre. Stabilirò saldamente il suo regno per sempre, se egli sarà perseverante nella pratica dei miei comandamenti e dei miei precetti, com’è oggi» (1Cronache 28:2-7).

“Il Signore ha fatto a David questo giuramento di verità, e non lo revocherà: «Io metterò sul tuo trono un tuo discendente. Se i tuoi figli osserveranno il mio patto e la testimonianza che insegnerò loro, anche i loro figli per sempre sul tuo trono staranno seduti». Poiché il Signore ha scelto Sion
, l’ha desiderata per sua dimora. «Questo è il mio luogo di riposo per sempre; qui abiterò, perché l’ho desiderato. […] Qua farò crescere la potenza di David e vi terrò accesa una lampada per il mio Unto
” (Salmo 132:11-14, 17). 

“Quando il re [David] si fu stabilito nel suo palazzo e il Signore gli ebbe dato riposo liberandolo da tutti i nemici che lo circondavano, disse al profeta Nathan: «Vedi, io abito in un palazzo di cedro e l’arca di Dio sta sotto una tenda». Nathan rispose al re: «Va’, fa’ tutto quello che hai in mente di fare, perché il Signore è con 

te». Ma quella stessa notte la parola del Signore fu rivolta a Nathan in questo modo: «Va’ e di’ al mio servo David: "Così dice il Signore: Saresti tu quello che mi costruirebbe una casa perché io vi abiti? Ma io non ho abitato in una casa, dal giorno che feci uscire i figli d’Israele dall’Egitto, fino a oggi; ho viaggiato sotto una tenda, in un tabernacolo
. Dovunque sono andato, ora qua ora là, in mezzo a tutti i figli d’Israele, ho forse mai detto a uno dei giudici a cui avevo comandato di pascere il mio popolo d’Israele: Perché non mi costruite una casa di cedro?". Ora dunque parlerai così al mio servo David: "Così dice il Signore degli eserciti: Io ti presi dall’ovile, da dietro alle pecore, perché tu fossi il principe d’Israele, mio popolo; e sono stato con te dovunque sei andato; ho sterminato davanti a te tutti i tuoi nemici. Io renderò il tuo nome grande come quello dei grandi che sono sulla terra; darò un posto a Israele, mio popolo, e ve lo pianterò perché abiti in casa sua e non sia più turbato e i malvagi non lo opprimano come prima, come facevano nel tempo in cui avevo stabilito dei giudici sul mio popolo, Israele; e ti darò riposo liberandoti da tutti i tuoi nemici. In più, il Signore ti annunzia questo: sarà lui che ti fonderà una casa! Quando i tuoi giorni saranno compiuti e tu riposerai con i tuoi padri, io innalzerò al trono dopo di te la tua discendenza, il figlio che sarà uscito da te, e stabilirò saldamente il suo regno. Egli costruirà una casa al mio nome e io renderò stabile per sempre il trono del suo regno. Io sarò per lui un padre ed egli mi sarà figlio; e, se fa del male, lo castigherò con vergate da uomini e con colpi da figli di uomini, ma la mia grazia non si ritirerà da lui, come si è ritirata da Saul, che io ho rimosso davanti a te. La tua casa e il tuo regno saranno saldi per sempre davanti a te e il tuo trono sarà reso stabile per sempre"». Nathan riferì a David tutte queste parole e tutta questa visione. Allora il re David andò a presentarsi davanti al Signore e disse: «Chi sono io, Signore, Dio, e che cos’è la mia casa, perché tu mi abbia fatto arrivare fino a questo punto? Questo è parso ancora poca cosa ai tuoi occhi, Signore, Dio; tu hai parlato anche della casa del tuo servo per un lontano avvenire” (2Samuele 7:1-19).

David aveva desiderato ardentemente costruire una casa per il Signore (cioè il tempio), ma Dio gli rivelò che sarebbe stato Lui a edificare una «casa» (cioè una dinastia) al suo servo David. Questa promessa di Dio avrebbe avuto un’attuazione vicina (con l’insediamento di Salomone sul trono d’Israele) e un’altra lontana nel tempo (circa 1.000 anni dopo, con la venuta di Cristo). David comprese perfettamente il duplice aspetto della promessa, poiché rispose a Dio dicendo: “Questo è parso ancora poca cosa ai tuoi occhi
, Signore, Dio; tu hai parlato anche della casa del tuo servo per un lontano avvenire” (2Samuele 7:1-19). Infatti, dopo la caduta della casa reale di David, Dio annunciò tramite i profeti che ci sarebbe stato un tempo in cui la casa di David sarebbe stata ristabilita: “In quel giorno, io rialzerò il tabernacolo di David che è caduto, riparerò le sue brecce e rialzerò le sue rovine, e lo ricostruirò come nei giorni antichi, affinché possegga il resto di Edom e tutte le nazioni sulle quali è invocato il mio nome", dice l’Eterno che farà questo” (Amos 9:11-12); “Poi i figli d’Israele torneranno a cercare l’Eterno, il loro Dio, e David, loro re, e si volgeranno tremanti all’Eterno e alla sua bontà negli ultimi giorni” (Osea 3:5).

Il Nuovo Testamento evidenzia che Cristo e la sua chiesa sono stati l’adempimento di quella promessa: 

“Ecco, tu concepirai e partorirai un figlio, e gli porrai nome Gesù. Questi sarà grande e sarà chiamato Figlio dell’Altissimo, e il Signore Dio gli darà il trono di David, suo padre. Egli regnerà sulla casa di Giacobbe in eterno, e il suo regno non avrà mai fine” (Luca 1:31-33); 

“Benedetto sia il Signore, il Dio d’Israele, perché ha visitato e riscattato il suo popolo, e ci ha suscitato un potente Salvatore nella casa di David suo servo, come aveva promesso da tempo per bocca dei suoi profeti” (Luca 1:68-70);

“Fratelli, si può ben dire liberamente riguardo al patriarca David, che egli morì e fu sepolto; e la sua tomba è ancora al giorno d’oggi tra di noi. Egli dunque, essendo profeta e sapendo che Dio gli aveva promesso con giuramento che sul suo trono avrebbe fatto sedere uno dei suoi discendenti, previde la risurrezione di Cristo e ne parlò dicendo che non sarebbe stato lasciato nel soggiorno dei morti, e che la sua carne non avrebbe subito la decomposizione” (Atti 2:28-31);
“Tutta l’assemblea tacque e stava ad ascoltare Barnaba e Paolo, che raccontavano quali segni e prodigi Dio aveva fatti per mezzo di loro tra i pagani. Quando ebbero finito di parlare, Giacomo prese la parola e disse: "Fratelli, ascoltatemi: Simone ha riferito come Dio all’inizio ha voluto scegliersi di tra le genti un popolo consacrato al suo nome. E con ciò si accordano le parole dei profeti, come sta scritto: «Dopo queste cose ritornerò e ricostruirò la tenda di David, che è caduta; e restaurerò le sue rovine, e la rimetterò in piedi, affinché il rimanente degli uomini e tutte le nazioni, su cui è invocato il mio nome, cerchino il Signore, dice il Signore che fa queste cose, a lui note fin dall’eternità»” (Atti 15:12-18). 
La promessa di Dio a David fu adempiuta parzialmente con l’insediamento di Salomone sul trono del regno unito d’Israele e, successivamente alla divisione del regno, con il mantenere accesa una «lampada» nella casa di David in vista del Messia (“Qua farò crescere la potenza di David e vi terrò accesa una lampada per il mio Unto” Salmo 132:17), infatti fu proprio Cristo a realizzare completamente, con la sua venuta, quella promessa.

David parlò della vanità dei beni terreni e della caducità della vita umana.

“O Signore, fammi conoscere la mia fine e quale sia la misura dei miei giorni. Fa’ ch’io sappia quanto sono fragile. Ecco, tu hai ridotto la mia esistenza alla lunghezza di qualche palmo, la mia durata è come nulla davanti a te; certo, ogni uomo, benché saldo in piedi, non è che vanità. Certo, l’uomo va e viene come un’ombra; certo, s’affanna per quel ch’è vanità; egli accumula ricchezze, senza sapere chi le raccoglierà” (Salmo 39:4-6).

“Noi siamo davanti a te stranieri e gente di passaggio, come furono tutti i nostri padri; i nostri giorni sulla terra sono come un’ombra, e non c’è speranza” (1Cronache 29:15).

“Poiché Egli [Dio] conosce la nostra natura; Egli si ricorda che siamo polvere. I giorni dell’uomo sono come l’erba; egli fiorisce come il fiore dei campi; se lo raggiunge un colpo di vento esso non esiste più e non si riconosce più il luogo dov’era. Ma la bontà del Signore è senza fine per quelli che lo temono, e la sua misericordia per i figli dei loro figli, per quelli che custodiscono il suo patto e si ricordano di mettere in pratica i suoi comandamenti” (Salmo 103:14-18).

Esaltò la gioia che i figli di Dio provano nello stare insieme.
“Ecco quant’è buono e quant’è piacevole che i fratelli vivano insieme! È come olio profumato che, sparso sul capo, scende sulla barba, sulla barba d’Aaronne, che scende fino all’orlo dei suoi vestiti; è come la rugiada dell’Ermon, che scende sui monti di Sion; là infatti il Signore ha ordinato che sia la benedizione, la vita in eterno” (Salmo 133:1-3).

Grande e sincero fu il cordoglio di David per la morte del suo persecutore Saul e del figlio di questi, Gionathan.

Alla notizia della morte di Saul e di Gionathan, David fu grandemente addolorato: “Allora David afferrò le proprie vesti e le stracciò, e lo stesso fecero tutti gli uomini che erano con lui. Fecero cordoglio e piansero e digiunarono fino a sera, a motivo di Saul, di Gionathan, suo figlio, del popolo del Signore e della casa d’Israele, perché erano caduti in battaglia” (2Samuele 1:11-12); “Allora David compose questo canto funebre su Saul e suo figlio Gionathan, e ordinò che fosse insegnato ai figli di Giuda. È il canto dell’arco. Si trova scritto nel Libro del Giusto” (2Samuele 1:17-18). Nella sua elegia in onore di Saul e di Gionathan, David fra l’altro scrisse: “Saul e Gionathan, tanto amati e cari mentr’erano in vita, non sono stati divisi nella loro morte. Erano più veloci delle aquile, più forti dei leoni! Figlie d’Israele, piangete su Saul; egli vi rivestiva deliziosamente di scarlatto, alle vostre vesti metteva degli ornamenti d’oro. Come mai sono caduti i prodi in mezzo alla battaglia? Come mai venne ucciso Gionathan sulle tue alture? Io sono in angoscia a motivo di te, Gionathan, fratello mio; tu mi eri molto caro” (2Samuele 3 1:23-26).

Grande fu la riconoscenza di David per coloro che diedero una degna sepoltura a Saul e ai suoi figli. 

“Fu riferito a David che erano stati gli uomini di Iabes di Galaad a seppellire Saul. Allora David inviò dei messaggeri a Iabes di Galaad e fece dire loro: «Siate benedetti dal Signore, voi che avete mostrato questo atto di lealtà verso Saul vostro signore, dandogli sepoltura! Ora il Signore mostri a voi la sua bontà e la sua fedeltà! Anche io vi farò del bene, perché avete agito così” (2Samuele 2:4-6).

David fece trasportare e seppellire le ossa di Saul e di Gionathan nel paese di Beniamino.
Saul era della tribù di Beniamino (1Samuele 9:1-2), per questo motivo David prelevò le sue ossa e quelle di Gionathan suo figlio da presso gli abitanti di Iabes di Galaad, e le fece inumare nella tomba del padre di Saul, nel paese di Beniamino: “David andò a prendere le ossa di Saul e quelle di Gionathan suo figlio presso gli abitanti di Iabes di Galaad, i quali le avevano portate via dalla piazza di Beth-Shan, dove i Filistei avevano appeso i cadaveri quando avevano sconfitto Saul sul Ghilboa. Egli riportò di là le ossa di Saul e quelle di Gionathan suo figlio; e anche le ossa di quelli che erano stati impiccati furono raccolte. Le ossa di Saul e di Gionathan suo figlio furono sepolte nel paese di Beniamino, a Sela, nella tomba di Chis, padre di Saul; fu fatto tutto quello che il re aveva ordinato” (2Samuele 21:12-14).

David mostrò benevolenza e ospitalità verso Abner
 e lo congedò in pace, nonostante quello gli avesse scatenato contro la guerra civile. 

“Abner giunse a Hebron presso David, accompagnato da venti uomini; David offrì un banchetto ad Abner e agli uomini che erano con lui. Poi Abner disse a David: «Io parto e vado a radunare tutto Israele presso il re mio signore, affinché essi facciano alleanza con te e tu regni su tutto quello che il tuo cuore desidera». Così David congedò Abner, che se ne andò in pace” (2Samuele 3:20-31).

Quando Abner fu ucciso a tradimento da Joab
, inconsolabile fu il dolore che David provò per la morte di colui che era stato il valoroso generale dell’esercito di Saul e che pure gli era divenuto nemico. 

“Quando David udì il fatto, disse: «Io e il mio regno siamo per sempre innocenti davanti al Signore del sangue di Abner, figlio di Ner; ricada esso sul capo di Joab e su tutta la casa di suo padre […]!». […] David disse a Joab e a tutto il popolo che era con lui: «Stracciatevi le vesti, cingetevi di sacco e fate cordoglio per la morte di Abner!». Il re andò dietro alla bara. Abner fu seppellito a Hebron, il re alzò la voce e pianse sulla tomba di Abner; anche tutto il popolo pianse. Il re fece un canto funebre su Abner e disse: «Doveva Abner morire come muore un criminale? Le tue mani non erano legate, né i tuoi piedi erano stretti nei ceppi. Sei caduto come si cade per mano di scellerati». Tutto il popolo ricominciò a piangere Abner; poi si avvicinò a David per fargli prendere cibo mentre era ancora giorno; ma David giurò dicendo: «Mi tratti Dio con tutto il suo rigore se assaggerò pane o qualche altra cosa prima che tramonti il sole!». Tutto il popolo capì e approvò la cosa; tutto quello che il re fece fu approvato da tutto il popolo. Così tutto il popolo e tutto Israele riconobbero in quel giorno che il re non entrava per nulla nell’uccisione di Abner, figlio di Ner. Il re disse ai suoi servi: «Non sapete voi che oggi in Israele è caduto un principe, un grand’uomo?” (2Samuele 3:28-29, 31-38).

David riportò a Gerusalemme l’arca dell’alleanza che, a séguito del primo avventato tentativo di trasporto costato la vita a Uzza, era stata deposta temporaneamente nella casa di Obed-Edom. 

David desiderava che tutto Israele adorasse l’unico vero Dio, e che l’arca della testimonianza avesse sede nella città che egli aveva conquistato, scacciandone i Gebusei
. Incontenibile fu la gioia di David, quando l’arca del patto fu finalmente trasportata a Gerusalemme con le modalità prescritte da Dio (1Cronache 15,16).

Fu disprezzato per aver manifestato entusiasmo e gioia nell’onorare Dio.
Quando David manifestò, danzando a tutta forza, la sua gioia incontenibile durante il trasporto a Gerusalemme dell’arca della testimonianza, sua moglie Mical lo disprezzò.

“Allora fu detto al re David: «Il Signore ha benedetto la casa di Obed-Edom e tutto quel che gli appartiene, a motivo dell’arca di Dio». Allora David andò e trasportò l’arca di Dio dalla casa di Obed-Edom su nella città di David, con gioia. Quando quelli che portavano l’arca del Signore ebbero fatto sei passi, egli immolò un bue e un vitello grasso. David era cinto di un efod
 di lino e danzava a tutta forza davanti al Signore. Così David e tutta la casa d’Israele trasportarono su l’arca del Signore con gioia e a suon di tromba. Mentre l’arca del Signore entrava nella città di David, Mical, figlia di Saul, guardò dalla finestra; e vedendo il re David che saltava e danzava davanti al Signore, lo disprezzò in cuor suo. Portarono dunque l’arca del Signore e la collocarono al suo posto, in mezzo alla tenda che David le aveva montato; e David offrì olocausti e sacrifici di riconoscenza davanti al Signore. Quando ebbe finito di offrire gli olocausti e i sacrifici di riconoscenza, David benedisse il popolo nel nome del Signore degli eserciti e distribuì a tutto il popolo, a tutta la moltitudine d’Israele, uomini e donne, un pane per uno, una porzione di carne e un grappolo di uva passa. Poi tutto il popolo se ne andò, ciascuno a casa sua. Come David tornava per benedire la sua famiglia, Mical, figlia di Saul, gli andò incontro e gli disse: «Bell’onore si è fatto oggi il re d’Israele a scoprirsi davanti agli occhi delle serve dei suoi servi, come si scoprirebbe un uomo da nulla!». David rispose a Mical: «L’ho fatto davanti al Signore che mi ha scelto invece di tuo padre e di tutta la sua casa per stabilirmi principe d’Israele, del popolo del Signore; sì, davanti al Signore ho fatto festa. Anzi mi abbasserò anche più di così e mi renderò umile ai miei occhi; ma da quelle serve di cui parli, proprio da loro, sarò onorato!». E Mical, figlia di Saul, non ebbe figli fino al giorno della sua morte” (2 Samuele 6:12-23).

David fece l’espiazione di un delitto che era stato commesso da Saul.
Al tempo di David ci fu una carestia in Israele per tre anni consecutivi. David cercò di sapere dal Signore la ragione di quel flagello, e Dio gliela fece conoscere: un debito di sangue pendeva su Saul e sulla sua famiglia, poiché egli aveva cercato di sterminare i Gabaoniti. I Gabaoniti non facevano parte dei figli d’Israele, ma erano un residuo degli Amorei
 (2Samuele 21:1-2). Quando il popolo d’Israele, capeggiato da Giosuè, stava conquistando il paese di Canaan e aveva già espugnato le città di Gerico e di Ai, gli abitanti di Gabaon sentendo prossima la loro fine (distando Gabaon da Ai circa 10 km) agirono con astuzia: caricarono sui loro asini dei sacchi vecchi e ricuciti, indossarono abiti logori, si misero ai piedi calzari consunti e rappezzati, presero come provvista del pane duro e sbriciolato, si recarono da Giosuè, che si trovava nell’accampamento di Ghilgal
 (a circa 20 km da Gabaon), e dissero a lui e al popolo d’Israele: «Noi veniamo da un paese lontano; fate dunque alleanza con noi» (Giosuè 9:6). Gli Israeliti risposero loro: «Forse voi abitate in mezzo a noi; come dunque faremmo alleanza con voi?» (Giosuè 9:7). Ma quelli rivolti a Giosuè dissero: «I tuoi servi vengono da un paese molto lontano, attratti dalla fama del Signore tuo Dio; poiché abbiamo sentito parlare di lui, di tutto quello che ha fatto in Egitto e di tutto quello che ha fatto ai due re degli Amorei di là dal Giordano, a Sicon re di Chesbon e ad Og re di Basan, che abitava ad Astarot. I nostri anziani e tutti gli abitanti del nostro paese ci hanno detto: “Prendete con voi delle provviste per il viaggio, andate loro incontro e dite: «Noi siamo vostri servi; fate dunque alleanza con noi»”. Ecco il nostro pane; lo prendemmo caldo dalle nostre case, come provvista, il giorno che partimmo per venire da voi, e ora eccolo duro e sbriciolato; e questi sono gli otri da vino che riempimmo tutti nuovi, ed eccoli rotti; e questi i nostri abiti e i nostri calzari, che si sono logorati per il cammino molto lungo» (Giosuè 9:9-13). Allora Giosuè e il popolo d’Israele, senza consultare il Signore per sapere se quelle persone dicevano la verità, fecero pace e stabilirono un patto con loro, giurando di lasciar loro la vita. Tre giorni dopo che ebbero stabilito questo patto, gli Israeliti vennero a sapere che quelle persone non erano venute da lontano come avevano detto, ma abitavano in mezzo a loro. Infatti, i figli d’Israele partirono e giunsero alle loro città dopo tre giorni. Le loro città erano Gabaon, Chefira, Beerot e Chiriat-Iearim. Ma gli Israeliti non uccisero i Gabaoniti, a causa del giuramento che i capi della loro comunità avevano fatto nel nome del Dio d’Israele. Allora il popolo mormorò contro i capi, e questi si giustificarono davanti alla comunità, dicendo: «Noi abbiamo giurato loro nel nome del Signore, Dio d’Israele; perciò non li possiamo toccare. Ecco quel che faremo loro: li lasceremo in vita, per non attirarci addosso l’ira del Signore, a causa del giuramento che abbiamo fatto loro» (Giosuè 9:19-20). Giosuè domandò ai Gabaoniti perché avessero ingannato in quel modo il popolo d’Israele, affermando di abitare molto lontano mentre in realtà si trovavano in mezzo a Israele. E quelli spiegarono così la ragione del loro inganno: «Era stato espressamente riferito ai tuoi servi che il tuo Dio, il Signore, aveva ordinato al suo servo Mosè di darvi tutto il paese e di sterminarne davanti a voi tutti gli abitanti. E noi, per causa vostra, siamo stati in gran timore per le nostre vite, e abbiamo fatto questo. E ora eccoci qui nelle tue mani; trattaci come ti pare che sia bene e giusto di fare» (Giosuè 9:24-25). Giosuè, dunque, li trattò così: li liberò dalle mani dei figli d’Israele, perché questi non li uccidessero, e li destinò ad essere semplici spaccalegna e portatori d’acqua per tutta la comunità
 (Giosuè 9:26-27). Così i Gabaoniti rimasero in seno al popolo d’Israele, perché gli Israeliti si erano legati a loro con giuramento. Ma Saul, nel suo zelo per i figli d’Israele e di Giuda, aveva cercato di sterminarli, infrangendo il giuramento fatto da Giosuè, forse nell’intento di unificare i due blocchi di tribù settentrionali e meridionali. I Gabaoniti, infatti, formavano in mezzo ai due blocchi una parete divisoria. Alcuni spiegano che nell’eccidio dei sacerdoti di Nob, per punire Achimelec della «colpa» di aver aiutato David durante la sua fuga, Saul avrebbe messo a morte anche i Gabaoniti che risiedevano in quella città: “Saul passò a fil di spada anche Nob, la città dei sacerdoti: uomini, donne, bambini, lattanti, buoi, asini e pecore; passò tutti a fil di spada” (1Samuele 22:19). Così facendo, Saul aveva contratto con i Gabaoniti un debito di sangue che toccò a David espiare, per salvare il popolo d’Israele dal flagello della carestia (2Samuele 21:1-14).

Dio mise sotto i piedi di David tutti i suoi nemici.
Salomone disse a Chiram, re di Tiro: “Tu sai che David, mio padre, non poté costruire una casa al nome del Signore, del suo Dio, a causa delle guerre nelle quali fu impegnato da tutte le parti, finché il Signore non gli mise i suoi nemici sotto i piedi” (1Re 5:3). 

Allo stesso modo Dio metterà tutti i nemici del Signore Gesù sotto i suoi piedi: “Salmo di David. L’Eterno dice al mio Signore: «Siedi alla mia destra finché io faccia dei tuoi nemici lo sgabello dei tuoi piedi»” (Salmo 110:1);

“Poiché bisogna ch’egli [Cristo] regni finché abbia messo tutti i suoi nemici sotto i suoi piedi. L’ultimo nemico che sarà distrutto, sarà la morte” (1Corinzi 15:25-26);

“Gesù, dopo aver offerto un unico sacrificio per i peccati, e per sempre, si è seduto alla destra di Dio, e aspetta soltanto che i suoi nemici siano posti come sgabello dei suoi piedi” (Ebrei 10:12-13).

David sapeva di non poter dire sua nemmeno una delle cose che possedeva, poiché tutto appartiene a Dio. 

“David benedisse il Signore in presenza di tutta l’assemblea, e disse: «Sii benedetto, Signore, Dio del padre nostro Israele, d’eternità in eternità! A te, Signore, la grandezza, la potenza, la gloria, lo splendore, la maestà, poiché tutto quello che sta in cielo e sulla terra è tuo! A te, Signore, il regno; a te, che t’innalzi come sovrano al di sopra di tutte le cose! Da te provengono la ricchezza e la gloria; tu signoreggi su tutto; in tua mano sono la forza e la potenza, e sta in tuo potere il far grande e il rendere forte ogni cosa. Perciò, o Dio nostro, noi ti ringraziamo, e celebriamo il tuo nome glorioso. Poiché chi sono io, e chi è il mio popolo, che siamo in grado di offrirti volenterosamente così tanto? Poiché tutto viene da te; e noi ti abbiamo dato quello che dalla tua mano abbiamo ricevuto. Noi siamo davanti a te stranieri e gente di passaggio, come furono tutti i nostri padri; i nostri giorni sulla terra sono come un’ombra, e non c’è speranza. O Signore nostro Dio, tutta quest’abbondanza di cose che abbiamo preparate per costruire una casa a te, al tuo santo nome, proviene dalla tua mano, e tutta ti appartiene. Io so, o mio Dio, che tu scruti il cuore, e ti compiaci della rettitudine; perciò, nella rettitudine del mio cuore, ti ho fatto tutte queste offerte volontarie, e ho visto ora con gioia il tuo popolo che si trova qui, farti volenterosamente le offerte sue” (1Cronache 29:10-17).

David pregò Dio per il popolo e per suo figlio Salomone.
“O Signore, Dio d’Abraamo, d’Isacco e d’Israele nostri padri, mantieni per sempre nel cuore del tuo popolo queste disposizioni, questi pensieri, e rendi saldo il suo cuore in te; e dà a Salomone, mio figlio, un cuore integro, perché egli osservi i tuoi comandamenti, i tuoi precetti e le tue leggi, affinché esegua tutti questi miei piani, e costruisca il palazzo, per il quale ho fatto i preparativi” (1Cronache 29:18-19). 

Il cuore di David appartenne interamente a Dio. 
David, pur essendo un uomo il cui cuore era appartenuto interamente a Dio
, fu costretto, insieme alle centinaia di uomini che lo seguivano, a dimorare nelle caverne del sud della Palestina, mentre il re Saul e tutto il suo esercito cercavano di ucciderlo (1Samuele 22-24). Fu proprio mentre viveva da «uomo delle caverne» che David compose due dei suoi salmi più belli (Salmo 57 e Salmo 142).
Ogni genitore dovrebbe fare al proprio figlio le raccomandazioni che David fece a Salomone, incitandolo a servire fedelmente il Signore, a temerlo, a eseguirne la volontà, a rispettarne i comandamenti, ad essere saggio, forte, coraggioso e fiducioso nel Signore. 

“E tu, Salomone, figlio mio, riconosci il Dio di tuo padre e servilo con cuore integro e con animo volenteroso; poiché il Signore scruta tutti i cuori e penetra tutti i disegni e tutti i pensieri. Se tu lo cerchi, egli si lascerà trovare da te; ma, se lo abbandoni, egli ti respingerà per sempre. Considera che ora il Signore ha scelto te per costruire una casa, che serva da santuario; sii forte e mettiti all’opera!” (1Cronache 28:9-10).

“Ora, figlio mio, il Signore sia con te, perché tu prosperi e possa costruire la casa del Signore tuo Dio, secondo quanto egli ha detto di te. Solamente, il Signore ti dia senno e intelligenza, e ti costituisca sopra Israele, per osservare la legge del Signore tuo Dio. Allora prospererai, se ti applichi a mettere in pratica le leggi e i precetti che il Signore prescrisse a Mosè per Israele. Sii forte e coraggioso; non temere e non ti sgomentare” (1Cronache 22:11-13).

David incoraggiò suo figlio Salomone a costruire una casa all’Eterno Dio dei cieli, e lo esortò ad essere forte, a non temere e a non scoraggiarsi davanti all’opera grandiosa e gravosa che lo attendeva, perché il Signore lo avrebbe sorretto.
“David disse ancora a suo figlio Salomone: «Sii forte, fatti coraggio, e mettiti all’opera; non temere, non ti sgomentare; perché il Signore, Dio, il mio Dio, sarà con te; egli non ti lascerà e non ti abbandonerà fino a che tutta l’opera per il servizio della casa del Signore sia compiuta” (1Cronache 28:20).

Suo figlio era giovane e inesperto, perciò David aveva predisposto con estrema cura tutti gli uomini e i mezzi che sarebbero occorsi alla realizzazione di quell’opera grandiosa: “Poi il re David disse a tutta l’assemblea: «Salomone, mio figlio, il solo che Dio abbia scelto, è ancora giovane e inesperto, mentre l’opera è grande, perché questo palazzo non è destinato a un uomo, ma all’Eterno Dio” (1Cronache 29:1).

 David lasciò a suo figlio Salomone istruzioni dettagliatissime circa tutto quello che occorreva fare per costruire la casa per il Signore, e gli descrisse minutamente tutti i preparativi che egli aveva fatto per la costruzione del tempio. 

“David disse: «Qui sarà la casa di Dio, del Signore, e qui sarà l’altare degli olocausti per Israele». David ordinò che si radunassero gli stranieri che erano nel paese d’Israele, e incaricò gli scalpellini di lavorare le pietre da taglio per la costruzione della casa di Dio. David preparò pure del ferro in abbondanza per i chiodi e per i battenti delle porte e per le spranghe; e una quantità di rame di peso incalcolabile e del legname di cedro da non potersi contare; perché i Sidoni e i Tiri avevano portato a David legname di cedro in abbondanza. David diceva: «Salomone, mio figlio, è giovane, di tenera età, e la casa che si deve costruire al Signore sarà talmente magnifica da acquistarsi fama e gloria in tutti i paesi; io voglio dunque fare dei preparativi per lui». Così David preparò materiale in abbondanza, prima di morire. Poi chiamò Salomone, suo figlio, e gli ordinò di costruire una casa al Signore, Dio d’Israele” (1Cronache 22:1-6);

David disse a suo figlio Salomone: “Ora, figlio mio, il Signore sia con te, perché tu prosperi e possa costruire la casa del Signore tuo Dio, secondo quanto egli ha detto di te. Solamente, il Signore ti dia senno e intelligenza, e ti costituisca sopra Israele, per osservare la legge del Signore tuo Dio. Allora prospererai, se ti applichi a mettere in pratica le leggi e i precetti che il Signore prescrisse a Mosè per Israele. Sii forte e coraggioso; non temere e non ti sgomentare. Ora ecco io, con le mie fatiche, ho preparato per la casa del Signore centomila talenti d’oro, un milione di talenti d’argento, e una quantità di rame e di ferro da non potersi pesare, tanto è abbondante; ho pure preparato legname e pietre; e tu ve ne potrai aggiungere ancora. Tu hai presso di te operai in abbondanza: scalpellini, muratori, falegnami, e ogni sorta d’uomini esperti in qualunque specie di lavoro. Quanto all’oro, all’argento, al rame, al ferro, ce n’è una quantità incalcolabile. Àlzati dunque, mettiti all’opera, e il Signore sia con te” (1Cronache 22:11-16). 

“Allora David diede a Salomone suo figlio il piano del portico del tempio e degli edifici, delle stanze dei tesori, delle stanze superiori, delle camere interne e del luogo per il propiziatorio
. Gli diede il piano di tutto quello che aveva in mente relativamente ai cortili della casa del Signore, a tutte le camere all’interno, ai tesori della casa di Dio, ai tesori delle cose consacrate, alle classi dei sacerdoti e dei Leviti, a tutto quello che concerneva il servizio della casa del Signore, e a tutti gli utensili che dovevano servire alla casa del Signore. Gli diede il modello degli utensili d’oro, con il relativo peso d’oro per tutti gli utensili d’ogni specie di servizi, e il modello di tutti gli utensili d’argento, con il relativo peso d’argento per tutti gli utensili d’ogni specie di servizi. Gli diede l’indicazione del peso dei candelabri d’oro e delle loro lampade d’oro, con il peso d’ogni candelabro e delle sue lampade, e l’indicazione del peso dei candelabri d’argento, con il peso d’ogni candelabro e delle sue lampade, secondo l’uso al quale ogni candelabro era destinato. Gli diede l’indicazione del peso dell’oro necessario per ognuna delle tavole dei pani della presentazione, e del peso dell’argento per le tavole d’argento; gli diede ugualmente l’indicazione del peso dell’oro puro, per i forchettoni, per le bacinelle e per i calici; e l’indicazione del peso dell’oro per ciascuna delle coppe d’oro e del peso dell’argento per ciascuna delle coppe d’argento; e l’indicazione del peso necessario d’oro purificato per l’altare dei profumi, e il modello del carro, dei cherubini d’oro che stendevano le ali e coprivano l’arca del patto del Signore. «Tutto questo», disse David, «tutto il piano da eseguire, te lo do per iscritto, perché la mano del Signore, che è stata sopra di me, mi ha dato l’intelligenza necessaria». David disse ancora a suo figlio Salomone: «Sii forte, fatti coraggio, e mettiti all’opera; non temere, non ti sgomentare; perché il Signore, Dio, il mio Dio, sarà con te; egli non ti lascerà e non ti abbandonerà fino a che tutta l’opera per il servizio della casa del Signore sia compiuta. Ed ecco le classi dei sacerdoti e dei Leviti per tutto il servizio della casa di Dio. Tu hai presso di te, per ogni lavoro, ogni sorta d’uomini di buona volontà e abili in ogni specie di servizio; e i capi e tutto il popolo sono pronti a eseguire tutti i tuoi ordini»” (1Cronache 28:11-21).

David ordinò a tutti i capi d’Israele di prestare aiuto a suo figlio Salomone nella costruzione del tempio. 

“David ordinò pure a tutti i capi d’Israele di aiutare suo figlio Salomone, e disse loro: «Il Signore vostro Dio, non è forse con voi, e non vi ha dato tranquillità tutto intorno? Infatti egli mi ha dato nelle mani gli abitanti del paese, e il paese è assoggettato al Signore e al suo popolo. Disponete dunque il vostro cuore e l’anima vostra a cercare il Signore vostro Dio; poi alzatevi e costruite il santuario di Dio, il Signore, per trasferire l’arca del patto del Signore e gli utensili consacrati a Dio nella casa che deve essere costruita al nome del Signore»” (1Cronache 22:17-19).

Le ultime raccomandazioni che David, prima di morire, diede a suo figlio Salomone riguardarono l’osservanza dei comandamenti di Dio. 

“Si avvicinava per David il giorno della morte, ed egli diede questi ordini a Salomone suo figlio: «Io m’incammino per la via di tutti gli abitanti della terra; fortìficati e compòrtati da uomo! Osserva quello che il Signore, il tuo Dio, ti ha comandato d’osservare, camminando nelle sue vie e mettendo in pratica le sue leggi, i suoi comandamenti, i suoi precetti, i suoi insegnamenti, come sta scritto nella legge di Mosè, perché tu riesca in tutto ciò che farai e dovunque tu ti volga” (1Re 2:1-3).

Quanti genitori, prima di morire, si preoccupano di lasciare ai propri figli disposizioni come queste?

Quando David peccò per aver ordinato il censimento di tutti gli uomini abili alle armi in Israele, il profeta Gad si recò da lui per proporgli da parte di Dio la scelta fra tre punizioni. David allora scelse di cadere nelle mani di Dio anziché in quelle degli uomini. 

“David disse a Gad: «Io sono in una grande angoscia! Ebbene, cadiamo nelle mani del Signore, perché le sue compassioni sono immense; ma che io non cada nelle mani degli uomini!»” (2Samuele 24:14). 

Nella scelta fra il cadere per mano dell’uomo o per mano del Signore, David preferì la seconda, perché il Signore, quando castiga, lo fa secondo giustizia e con misericordia, mentre l’uomo non pensa che alla vendetta e alla distruzione. 

Quando David vide l’angelo del Signore incaricato di eseguire la punizione, che teneva in mano una spada sguainata in direzione di Gerusalemme, David implorò Dio di punire lui solo, poiché egli era stato l’artefice e l’unico responsabile del censimento: “David, alzando gli occhi, vide l’angelo del Signore che stava fra terra e cielo, tenendo in mano una spada sguainata, volta verso Gerusalemme. Allora David e gli anziani, coperti di sacchi, si gettarono con la faccia a terra. E David disse a Dio: «Non sono io quello che ordinò il censimento del popolo? Sono io che ho peccato, e che ho agito con tanta malvagità; ma queste pecore che hanno fatto? Ti prego, Signore, mio Dio, si volga la tua mano contro di me e contro la casa di mio padre, ma non contro il tuo popolo, per colpirlo con il flagello!»” (1Cronache 21:16-17);

“E David, vedendo l’inviato divino che colpiva il popolo, disse al Signore: «Sono io che ho peccato; sono io che ho agito da empio; queste pecore che hanno fatto? La tua mano si volga dunque contro di me e contro la casa di mio padre!»” (2Samuele 24:17).

David fu un uomo pio.
Per fermare il flagello della peste che minacciava di distruggere Gerusalemme, David si recò da Arauna (o Ornan) il Gebuseo per acquistare la sua aia ed erigervi un altare al Signore. Arauna voleva donare al re sia l’aia sia tutto l’occorrente per l’altare e i sacrifici, ma David rifiutò recisamente la sua offerta, perché non avrebbe mai dato al suo Dio doni che non gli fossero costati nulla: “Poi Arauna disse: «Perché il re mio signore viene dal suo servo?». David rispose: «Per comprare da te quest’aia e costruirvi un altare al Signore, affinché il flagello cessi d’infierire sul popolo». Arauna disse a David: «Il re, mio signore, prenda e offra quello che gli piacerà! Ecco i buoi per l’olocausto; gli attrezzi per trebbiare e i gioghi dei buoi serviranno da legna. Tutte queste cose, o re, Arauna te le dà». Poi Arauna disse al re: «Il Signore, il tuo Dio, ti sia propizio!». Ma il re rispose ad Arauna: «No, io comprerò da te queste cose per il loro prezzo e non offrirò al Signore, al mio Dio, olocausti che non mi costino nulla». David comprò l’aia e i buoi per cinquanta sicli d’argento; costruì là un altare al Signore e offrì olocausti e sacrifici di riconoscenza” (2Samuele 24:21-25). 

David si sentì responsabile perfino della morte di persone che, per averlo aiutato durante la sua fuga, furono trucidate da Saul per rappresaglia. 

Per sottrarsi a Saul che cercava di ucciderlo, David si rifugiò presso il sacerdote Achimelec nella città di Nob; qui Achimelec diede da mangiare a David e ai suoi uomini del pane consacrato, ossia i pani della presentazione che erano stati tolti dalla presenza del Signore per essere sostituiti con pani freschi. Il sacerdote dette a David anche la spada di Goliat il Filisteo, che David da ragazzo aveva ucciso. A questi fatti aveva assistito uno dei servi di Saul, Doeg l’Edomita, il quale li riferì a Saul. Allora il re, per ritorsione, fece massacrare il sacerdote Achimelec e tutta la famiglia di suo padre: “ottantacinque persone che portavano l’efod di lino”
. Ma la rappresaglia ordinata da Saul non si limitò al massacro dei sacerdoti, essa si estese anche alla popolazione di Nob, infatti: “Saul passò a fil di spada anche Nob, la città dei sacerdoti: uomini, donne, bambini, lattanti, buoi, asini e pecore; passò tutti a fil di spada” (1Samuele 22:19). Soltanto uno dei figli di Achimelec scampò alla carneficina, Abiatar: “Tuttavia uno dei figli di Achimelec, figlio di Achitub, di nome Abiatar, scampò e si rifugiò presso David. Abiatar riferì a David che Saul aveva ucciso i sacerdoti del Signore. David disse ad Abiatar: «Io sapevo bene, quel giorno, che Doeg l’Idumeo
 era là, che egli avrebbe senza dubbio avvertito Saul; io sono la causa della morte di tutte le persone della famiglia di tuo padre. Resta con me, non temere; chi cerca la mia vita cerca la tua; con me sarai al sicuro»” (1Samuele 22:20-23). David prese Abiatar sotto la sua protezione, promettendogli di difenderlo come se si trattasse di sé stesso.

In mezzo a tante sofferenze strazianti e a pericoli mortali, David non si sentì mai perduto, perché Dio era il suo baluardo. 
“Il Signore è la mia luce e la mia salvezza; di chi temerò? Il Signore è il baluardo della mia vita; di chi avrò paura? […] Se un esercito si accampasse contro di me, il mio cuore non avrebbe paura; se infuriasse la battaglia contro di me, anche allora sarei fiducioso. […] Poich’egli mi nasconderà nella sua tenda in giorno di sventura, mi custodirà nel luogo più segreto della sua dimora, mi porterà in alto sopra una roccia” (Salmo 27:1, 3, 5).

“Inno di David, quando, perseguitato da Saul, fuggì nella spelonca. Abbi pietà di me, o Dio, abbi pietà di me, perché l’anima mia cerca rifugio in te; e all’ombra delle tue ali io mi rifugio finché sia passato il pericolo” (Salmo 57:1).

“Solo in Dio trova riposo l’anima mia; da lui proviene la mia salvezza. Lui solo è la mia ròcca e la mia salvezza, il mio alto rifugio; io non potrò vacillare. […] Anima mia, trova riposo in Dio solo, poiché da lui proviene la mia speranza. Egli solo è la mia ròcca e la mia salvezza; egli è il mio rifugio; io non potrò vacillare. Dio è la mia salvezza e la mia gloria; la mia forte ròcca e il mio rifugio sono in Dio. Confida in lui in ogni tempo, o popolo; apri il tuo cuore in sua presenza
; Dio è il nostro rifugio” (Salmo 62:1-2, 5-8).

“Cantico di David, quand’era nella spelonca. Preghiera. Io grido con la mia voce al Signore; con la mia voce supplico il Signore. Sfogo il mio pianto davanti a lui, espongo davanti a lui la mia tribolazione. […] Ogni rifugio mi è venuto a mancare; nessuno si prende cura dell’anima mia. Io grido a te, o Signore. Io dico: «Tu sei il mio rifugio, la mia parte nella terra dei viventi»” (Salmo 142:1-2, 4-5).

“L’Eterno sarà un rifugio inespugnabile per l’oppresso, un rifugio inespugnabile in tempi d’angoscia. E quelli che conoscono il tuo nome confideranno in te, perché tu, o Eterno, non abbandoni quelli che ti cercano” (Salmo 9:9-10).

“Di David, servo del Signore, il quale rivolse al Signore le parole di questo cantico, quando il Signore lo liberò dalla mano di Saul. Egli disse: «Io ti amo, o Signore, mia forza! Il Signore è la mia ròcca, la mia fortezza, il mio liberatore; il mio Dio, la mia rupe, in cui mi rifugio, il mio scudo, il mio potente salvatore, il mio alto rifugio. Io invocai il Signore che è degno d’ogni lode e fui salvato dai miei nemici” (Salmo 18:1-3).

“Tu sei il mio rifugio, tu mi proteggerai nelle avversità, tu mi circonderai di canti di liberazione” (Salmo 32:7).

“O Dio, com’è preziosa la tua benevolenza! Perciò i figli degli uomini cercano rifugio all’ombra delle tue ali” (Salmo 36:7).

“O mia forza, a te mi rivolgerò, perché Dio è il mio rifugio. […] Ma io canterò la tua potenza, e al mattino loderò ad alta voce la tua bontà, perché tu sei stato per me una fortezza, un rifugio nel giorno dell’avversità. O mia forza, a te salmeggerò, perché Dio è il mio rifugio, il Dio che mi fa del bene” (Salmo 59:9, 16-17).

“O Dio, ascolta il mio grido, sii attento alla mia preghiera. Dall’estremità della terra io grido a te, con cuore affranto; conducimi tu alla ròcca che è troppo alta per me; poiché tu sei stato un rifugio per me, una torre fortificata davanti al nemico” (Salmo 61:1-3).
“Tu conti i passi della mia vita errante; raccogli le mie lacrime nell’otre tuo; non le registri forse nel tuo libro?” (Salmo 56:8).

David parlò del giudizio a venire.
“Il Signore siede come re in eterno; egli ha preparato il suo trono per il giudizio” (Salmo 9:7).

“Poiché i malvagi saranno sterminati; ma quelli che sperano nel Signore possederanno la terra
. Ancora un po’ e l’empio scomparirà; tu osserverai il luogo dove si trovava, ed egli non ci sarà più. Ma gli umili erediteranno la terra
 e godranno di una gran pace. […] Il Signore conosce i giorni degli uomini integri; la loro eredità durerà in eterno. […] Poiché il Signore ama la giustizia e non abbandona i suoi santi; essi sono conservati in eterno; ma la discendenza degli empi sarà sterminata. I giusti erediteranno la terra e l’abiteranno per sempre” (Salmo 37:9-11, 18, 28-29).

David indicò in Dio la fonte della Vita.
“Poiché in te è la fonte della vita e per la tua luce noi vediamo la luce” (Salmo 36:9).

Esortò a dare a Dio la gloria dovuta al suo nome.
“Date al Signore, o figli di Dio, date al Signore gloria e forza! Date al Signore la gloria dovuta al suo nome; adorate il Signore, con santa magnificenza” (Salmo 29:1-2).

Esaltò l’onestà, la misericordia, la giustizia, la generosità.
“I passi dell’onesto sono guidati dal Signore; egli gradisce le sue vie. Se cade, non è però abbattuto, perché il Signore lo sostiene prendendolo per mano” (Salmo 37:23-24).

“La luce spunta nelle tenebre per gli onesti, per chi è misericordioso, pietoso e giusto. Felice l’uomo che ha compassione, dà in prestito e amministra i suoi affari con giustizia, perché non vacillerà mai; il giusto sarà ricordato per sempre. Egli non temerà cattive notizie; il suo cuore è saldo, fiducioso nel Signore. […] Egli ha dato generosamente ai bisognosi; la sua giustizia dura per sempre e la sua fronte si alza gloriosa” (Salmo 112:4-7, 9).

David sopportò terribili sofferenze, con la consapevolezza di chi sa di meritare ben altro castigo per le proprie colpe.
“Egli [Dio] non ci tratta come meritano i nostri peccati, e non ci castiga in proporzione alle nostre colpe. Poiché, quanto sono alti i cieli al di sopra della terra, tanto è grande la sua benignità verso quelli che lo temono. Quanto è lontano il levante dal ponente, tanto ha egli allontanato da noi le nostre colpe.
 Come un padre è pietoso verso i suoi figli, così è pietoso l’Eterno verso quelli che lo temono. Perché egli conosce la nostra natura e si ricorda che siamo polvere” (Salmo 103:10-14).

Per amore del suo fedele servo David, Dio tenne accesa una «lampada» in Giuda
 fino a Gesù Cristo. 

Il germoglio di David, la radice di Iesse
, il ramo o rampollo d’Isai, l’Unto (o Messia o Cristo) sono tutte locuzioni per indicare la progenie di David, cioè Gesù Cristo:

“Poi un ramo uscirà dal tronco d’Isai, e un rampollo spunterà dalle sue radici” (Isaia 11:1).

“Di nuovo Isaia dice: «Spunterà una radice di Iesse, colui che sorgerà a governare le nazioni; in lui spereranno le nazioni»” (Romani 15:12).

“«Ecco, i giorni vengono», dice il Signore, «in cui io farò sorgere a David un germoglio giusto, il quale regnerà da re e prospererà; eserciterà il diritto e la giustizia nel paese” (Geremia 23:5).

“In quei giorni e in quel tempo, io farò germogliare per David un germoglio di giustizia, ed esso eserciterà il diritto e la giustizia nel paese” (Geremia 33:15).

“Qua farò crescere la potenza di David e vi terrò accesa una lampada per il mio Unto” (Salmo 132:17).

“Ma uno degli anziani mi disse: «Non piangere; ecco, il leone della tribù di Giuda, il discendente di David [Gesù Cristo], ha vinto per aprire il libro e i suoi sette sigilli»” (Apocalisse 5:5). Quando, prima di morire, Giacobbe aveva impartito la benedizione ai suoi figli, aveva così profetizzato riguardo alla tribù che sarebbe uscita da suo figlio Giuda: “Giuda è un giovane leone; tu risali dalla preda, figlio mio; egli si china, s’accovaccia come un leone, come una leonessa: chi lo farà alzare? Lo scettro non sarà rimosso da Giuda, né sarà allontanato il bastone del comando dai suoi piedi, finché venga colui [Cristo] al quale esso appartiene e a cui ubbidiranno i popoli” (Genesi 49:9-10).

Nel suo canto di riconoscenza, quando Dio lo ebbe liberato da tutti i suoi nemici e dalla mano di Saul, David disse: “Non è così della mia casa davanti a Dio? Poich’egli ha stabilito con me un patto eterno, ben regolato in ogni punto e perfettamente sicuro” (2Samuele 23:5).

“Non dovreste voi sapere che il Signore, Dio d’Israele, ha dato per sempre il regno sopra Israele a David, a David e ai suoi figli, con un patto inviolabile?” (2Cronache 13:5).

“Io ho fatto un patto con il mio eletto; ho fatto questo giuramento a David, mio servo: «Stabilirò la tua discendenza in eterno ed edificherò il tuo trono per ogni età»” (Salmo 89:3-4).

“Poiché un bambino ci è nato, un figlio ci è stato dato, e il dominio riposerà sulle sue spalle; sarà chiamato Consigliere ammirabile, Dio potente, Padre eterno, Principe della pace, per dare incremento al suo dominio e una pace senza fine al trono di David e al suo regno, per stabilirlo fermamente e sostenerlo mediante il diritto e la giustizia, da ora e per sempre: questo farà lo zelo del Signore degli eserciti” (Isaia 9:5-6). Così Isaia profetizzò riguardo al Messia, il quale sarebbe venuto a rifondare il regno di David sulla giustizia e sulla pace: non più un regno materiale, ma un regno spirituale eterno.

Quando l’angelo Gabriele recò a Maria l’annuncio della nascita di Gesù, le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ecco, tu concepirai e partorirai un figlio, e gli porrai nome Gesù. Questi sarà grande e sarà chiamato Figlio dell’Altissimo, e il Signore Dio gli darà il trono di David, suo padre. Egli regnerà sulla casa di Giacobbe in eterno, e il suo regno non avrà mai fine» (Luca 1:30-33).

“Io, Gesù, ho mandato il mio angelo per attestarvi queste cose in seno alle chiese. Io sono la radice e la discendenza di David, la lucente stella del mattino” (Apocalisse 22:16).

David è annoverato fra i grandi esempi di fede dell’Antico Testamento.
Egli è compreso tra quelli che “per fede conquistarono regni, praticarono la giustizia, ottennero l’adempimento di promesse, divennero forti in guerra, misero in fuga eserciti stranieri, andarono erranti per deserti, monti, spelonche e per le grotte della terra” (Ebrei 11: 32-34, 38).

Tra i molti inni d’amore che il dolce cantore d’Israele compose in onore del Padre celeste, ce n’è uno bellissimo, il Salmo 103, al quale è demandato il compito di concludere questo studio dedicato ad un uomo il cui cuore appartenne interamente a Dio.  

“Salmo 103. Di David. Benedici, anima mia, il Signore; e tutto quello ch’è in me, benedica il suo santo nome. Benedici, anima mia, il Signore e non dimenticare nessuno dei suoi benefici. Egli perdona tutte le tue colpe, risana tutte le tue infermità; salva la tua vita dalla fossa, ti corona di bontà e compassioni; egli sazia di beni la tua esistenza e ti fa ringiovanire come l’aquila. Il Signore agisce con giustizia e difende tutti gli oppressi. Egli fece conoscere le sue vie a Mosè e le sue opere ai figli d’Israele. Il Signore è pietoso e clemente, lento all’ira e ricco di bontà. Egli non contesta in eterno, né serba la sua ira per sempre. Egli non ci tratta secondo i nostri peccati, e non ci castiga in proporzione alle nostre colpe. Come i cieli sono alti al di sopra della terra, così è grande la sua bontà verso quelli che lo temono. Come è lontano l’oriente dall’occidente, così ha egli allontanato da noi le nostre colpe. Come un padre è pietoso verso i suoi figli, così è pietoso il Signore verso quelli che lo temono. Poiché egli conosce la nostra natura; egli si ricorda che siamo polvere. I giorni dell’uomo sono come l’erba; egli fiorisce come il fiore dei campi; se lo raggiunge un colpo di vento esso non esiste più e non si riconosce più il luogo dov’era. Ma la bontà del Signore è senza fine per quelli che lo temono, e la sua misericordia per i figli dei loro figli, per quelli che custodiscono il suo patto e si ricordano di mettere in pratica i suoi comandamenti. Il Signore ha stabilito il suo trono nei cieli, e il suo dominio si estende su tutto. Benedite il Signore, voi suoi angeli, potenti e forti, che fate ciò ch’egli dice, ubbidienti alla voce della sua parola! Benedite il Signore, voi tutti gli eserciti suoi, che siete suoi ministri, e fate ciò che egli gradisce! Benedite il Signore, voi tutte le opere sue, in tutti i luoghi del suo dominio! Anima mia, benedici il Signore!”
� “Vita e opinioni di Tristram Shandy” è il titolo completo del capolavoro di Laurence Sterne, scrittore inglese (1713-1768).


� “Allora Saul prese tremila uomini, scelti fra tutto Israele, e andò in cerca di David e della sua gente fin sulle rocce delle capre selvatiche; e giunse ai recinti di pecore che erano presso la via; là vi era una caverna, nella quale Saul entrò per fare i suoi bisogni. David e la sua gente erano in fondo alla caverna. La gente di David gli disse: «Ecco il giorno nel quale il Signore ti dice: "Vedi, io ti do in mano il tuo nemico; fa’ di lui quello che ti piacerà"». Allora David si alzò e, senza farsi scorgere, tagliò il lembo del mantello di Saul. Ma dopo, il cuore gli batté per aver tagliato il lembo del mantello di Saul. David disse ai suoi uomini: «Mi guardi il Signore dall’agire contro il mio re, che è l’unto del Signore, e dal mettergli le mani addosso; poiché egli è l’unto del Signore». Con queste parole David frenò la sua gente e non le permise di gettarsi su Saul. Saul si alzò, uscì dalla caverna e continuò il suo cammino” (1Samuele 24:3-8).


� Uria era il valoroso guerriero che David aveva fatto uccidere per poterne sposare la moglie e coprire così l’adulterio che aveva commesso con lei (2Samuele 11; 12:1- 25).


� Il profeta inviato da Dio a David per metterlo davanti alla realtà del suo crimine.


� Il Signore mandò a David il profeta Nathan dopo che egli aveva avuto un figlio dalla moglie di Uria, divenuta sua moglie successivamente al periodo di lutto (2Samuele 11:27; 12:1).


� “Voi dunque siate perfetti, come è perfetto il Padre vostro celeste” (Matteo 5:48). 


� 2Samuele 13:1-22.


� 2Samuele 13:22-39.


� 1Re 1:5-53; 2:13-25.


� Arca del Patto, o Arca dell’Alleanza, o Arca della Testimonianza, o Arca di Dio: cassa di legno d’acacia, il cui coperchio costituiva il propiziatorio (Esodo 25:10-22). All’interno erano conservate le tavole della Legge o tavole della Testimonianza, su cui erano incisi i 10 comandamenti, testimoni del patto col Signore (Deuteronomio 10:1-5); un’urna contenente la manna (Esodo 16:33-34) e il vincastro di Aaronne che era fiorito (Numeri 17:20; Ebrei 9:4). L’arca era il simbolo dell’alleanza di Dio con Israele e il segno della sua presenza. Essa accompagnò il popolo d’Israele nelle sue peripezie (Giosuè 4:7; 6:8; 1Samuele 4:5; 7:1); in seguito fu deposta nel luogo santissimo del tempio di Gerusalemme edificato da Salomone (1Re 8:1-6). Al suo interno ormai “non c’era altro se non le due tavole di pietra che Mosè vi aveva deposte sul monte Horeb, quando il Signore fece alleanza con i figli d’Israele, dopo che questi furono usciti dal paese d’Egitto” (1Re 8:9). L’arca andò perduta quando Nabucodonosor, re di Babilonia, distrusse il tempio nel 586 a.C. (Geremia 3:16).


� I re, i sacerdoti e i profeti erano designati mediante unzione (cfr. Esodo 30:22-33; 40:12-15; 1Samuele 10:1; 1Re 19:15-16). 


� Il profeta Nathan recò a David il seguente messaggio da parte di Dio: “Perché dunque hai disprezzato la parola del Signore, facendo ciò che è male ai suoi occhi? Tu hai fatto uccidere Uria, l’Ittita, hai preso per te sua moglie e hai ucciso lui con la spada dei figli di Ammon. Ora dunque la spada non si allontanerà mai dalla tua casa, perché tu mi hai disprezzato e hai preso per te la moglie di Uria, l’Ittita». Così dice il Signore: «Ecco, io farò venire addosso a te delle sciagure dall’interno della tua stessa casa; prenderò le tue mogli sotto i tuoi occhi per darle a un altro, che si unirà a loro alla luce di questo sole; poiché tu lo hai fatto in segreto; ma io farò questo davanti a tutto Israele e in faccia al sole». Allora David disse a Nathan: «Ho peccato contro il Signore». Nathan rispose a David: «Il Signore ha perdonato il tuo peccato; tu non morrai. Tuttavia, siccome facendo così tu hai dato ai nemici del Signore ampia occasione di bestemmiare, il figlio che ti è nato dovrà morire». Nathan tornò a casa sua” (2Samuele 12:9-13).


� Scrive Irven Lee nel libro Famiglie buone in un mondo malvagio (Ed. Sentieri Diritti, Roma): “Se quella donna, il cui nome era Bath-Sceba, si fosse coperta e avesse fatto il bagno in privato anziché su una terrazza, quei terribili fatti non sarebbero mai accaduti. Con ciò non si vuole attenuare la colpa di David, ma richiamare l’attenzione sulla parte di responsabilità rivestita da Bath-Sceba nell’accadimento dei fatti narrati nella Bibbia. Anche Bath-Sceba, infatti, dovette soffrire a causa del suo peccato, almeno quanto David. Dio colpì il bambino che la donna aveva partorito a David, a seguito della loro illecita relazione, e il bambino morì”.


� Qualunque fosse la risposta di Gesù, scribi e Farisei si proponevano di accusarlo e di farlo condannare: da un lato, infatti, c’era l’ingiunzione mosaica di lapidare l’adultera, ma dall’altro c’era la limitazione da parte romana del diritto ad eseguire le condanne capitali. Se Gesù avesse risposto: l’adultera non deve essere lapidata, scribi e Farisei sarebbero insorti accusandolo di incitare i Giudei a violare la legge di Mosè; se, invece, avesse risposto: l’adultera deve essere lapidata, egli sarebbe stato passibile d’incriminazione per ribellione alla giurisdizione romana della Palestina. 


� Daniel H. King Sr., Il Vangelo di Giovanni, Commentario, Ed. Sentieri Diritti, Roma, 2002.


� 2Samuele 7:14.


� Non si deve intendere che queste fossero le parole di David pronunziate in punto di morte, ma come conclusione di quanto aveva detto nel cantico del capitolo precedente.


� Il soave salmista, compositore di molte composizioni poetiche.


� 1Samuele 13:8-14; 1Samuele 15:18-23.


� Non esistono peccati più o meno gravi di altri: il peccato è peccato e, come tale, produce la morte spirituale. “Il salario del peccato è la morte” dichiara l’apostolo Paolo (Romani 6:23), tuttavia esiste la possibilità del perdono dei peccati, e questa possibilità è stata offerta a tutti gli esseri umani, venti secoli fa, da Gesù Cristo sulla croce, quando “ha dato sé stesso come prezzo di riscatto per tutti” (1Timoteo 2:6); “E tutto questo viene da Dio che ci ha riconciliati con sé per mezzo di Cristo” (2Corinzi 5:18); “Perciò, come per mezzo di un solo uomo [Adamo] il peccato è entrato nel mondo, e per mezzo del peccato la morte, e così la morte è passata su tutti gli uomini, perché tutti hanno peccato […], tanto più quelli che ricevono l’abbondanza della grazia e del dono della giustizia, regneranno nella vita per mezzo di quell’Uno che è Gesù Cristo” (Romani 5:12-17). Soltanto Cristo ha il potere di affrancare dal peccato (e, quindi, dalla morte spirituale che ad esso consegue) chiunque:


ascolti la Parola di Dio (“La fede dunque viene dall’udire, e l’udire viene dalla parola di Dio” Romani 10:17);


creda che Gesù è il Cristo, il Figlio del Dio vivente (“Filippo disse: «Se tu credi con tutto il cuore, è possibile». L’eunuco rispose: «Io credo che Gesù Cristo è il Figlio di Dio»” Atti 8:37; “Simon Pietro rispose: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente»” Matteo 16:16);


si ravveda dei propri peccati (“Ravvedetevi dunque e convertitevi, affinché i vostri peccati siano cancellati” Atti 3:19);


confessi che Gesù Cristo è il Figlio di Dio (“e ogni lingua confessi che Gesù Cristo è il Signore, alla gloria di Dio Padre” Filippesi 2:11; “perché, se con la bocca avrai confessato Gesù come Signore e avrai creduto con il cuore che Dio lo ha risuscitato dai morti, sarai salvato; infatti con il cuore si crede per ottenere la giustizia e con la bocca si fa confessione per essere salvati” Romani 10:9-10);


sia battezzato [=immerso in acqua] per la remissione dei propri peccati (“E Pietro a loro: «Ravvedetevi e ciascuno di voi sia battezzato nel nome di Gesù Cristo, per il perdono dei vostri peccati»” Atti 2:38), venendo così aggiunto dal Signore alla Sua chiesa (“E il Signore aggiungeva alla chiesa ogni giorno coloro che erano salvati” Atti 2:47); 


conduca in Cristo una vita nuova (“Noi dunque siamo stati sepolti con lui per mezzo del battesimo nella morte affinché, come Cristo è risuscitato dai morti per la gloria del Padre, così anche noi similmente camminiamo in novità di vita” Romani 6:4); 


perseveri nella speranza del vangelo sino alla fine (“purché perseveriate saldamente fondati sulla fede e irremovibili nella speranza del vangelo che avete udito, il quale è stato predicato a ogni creatura sotto il cielo” Colossesi 1:23; “Ma chi avrà perseverato sino alla fine sarà salvato” Matteo 24:13).


Dunque, “Il salario del peccato è la morte, ma il dono di Dio è la vita eterna in Cristo Gesù, nostro Signore” (Romani 6:23). 


� Questa storia è narrata in 2Samuele 11, 12.


� Bacchetta usata dai pastori per guidare il gregge.


� Cfr., ad esempio, i Salmi 16, 22, 41, 110. 


� Salomone significa pacifico.


� Iedidia significa diletto del Signore.


� Nella tenda che David aveva fatto preparare per accogliere l’arca del Signore (2Samuele 6:17).


� I Filistei, da cui deriva il nome Palestina, originari forse di Creta, invasero la Siria; battuti da Ramsete III, si rifugiarono sul litorale palestinese, dove occuparono tutto il piano di Sefela e possedettero le tre città litoranee di Gaza, Askalon e Asdod e, nell’interno, Gath ed Ecron. Nemici degli Ebrei, furono battuti da Sansone al tempo dei Giudici, e soggiogati poi da David. 


� Geroboamo, servo di Salomone, regnò su dieci delle dodici tribù d’Israele quando, alla morte di Salomone (figlio di David) il regno unito d’Israele venne diviso in un regno del nord (regno d’Israele, comprendente dieci tribù) e in un regno meridionale (regno di Giuda, comprendente le due tribù di Giuda e di Beniamino).


�  “Saul disse a David: «Ecco Merab, la mia figlia maggiore; io te la darò in moglie; solo sii per me un guerriero valente, e combatti le battaglie del Signore». Or Saul diceva tra sé: «Così non sarà la mia mano a colpirlo, ma la mano dei Filistei»” (1Samuele 18:17).


� Su una tavola di legno, ricoperta d’oro puro, situata nel luogo santo del tabernacolo, erano disposti i dodici pani della presentazione (uno per ogni tribù d’Israele), da rinnovarsi ogni sabato: “Prenderai pure del fior di farina e ne farai cuocere dodici focacce; ogni focaccia sarà di due decimi di efa. Le metterai in due file, sei per fila, sulla tavola d’oro puro davanti al Signore. Metterai dell’incenso puro sopra ogni fila, e sarà sul pane come un ricordo, come un sacrificio consumato dal fuoco per il Signore. Ogni sabato si disporranno i pani davanti al Signore, sempre; essi saranno forniti dai figli d’Israele; è un patto perenne. I pani apparterranno ad Aaronne e ai suoi figli ed essi li mangeranno in luogo santo; poiché saranno per loro cosa santissima tra i sacrifici consumati dal fuoco per il Signore. È una legge perenne” (Levitico 24:5-9).


� “I pani apparterranno ad Aaronne e ai suoi figli ed essi li mangeranno in luogo santo; poiché saranno per loro cosa santissima tra i sacrifici consumati dal fuoco per il Signore” (Levitico 24:9).


�  Cfr. Numeri 28:9-10.


� “Ricòrdati del giorno del riposo per santificarlo. Lavora sei giorni e fa’ tutto il tuo lavoro, ma il settimo è giorno di riposo, consacrato al Signore Dio tuo; non fare in esso nessun lavoro ordinario, né tu, né tuo figlio, né tua figlia, né il tuo servo, né la tua serva, né il tuo bestiame, né lo straniero che abita nella tua città; poiché in sei giorni il Signore fece i cieli, la terra, il mare e tutto ciò che è in essi, e si riposò il settimo giorno; perciò il Signore ha benedetto il giorno del riposo e lo ha santificato” (Esodo 20:8-11).


� Ossia “Ho fatto tutto quello che dovevo fare, ho portato a termine tutto quello per cui sono venuto nel mondo, ho adempiuto tutte le Scritture che parlavano di me”.


� Pasqua è termine derivato dal verbo ebraico pasach che significa «passare oltre», nel senso di risparmiare, salvare. Infatti, l’angelo distruttore passò oltre le porte delle case degli Israeliti, i cui stipiti e l’architrave erano stati spruzzati col sangue dell’agnello «senza difetto, maschio, dell’anno» (Esodo 12:3-11, 21), risparmiando così i primogeniti dei figli d’Israele, mentre i primogeniti degli Egiziani, tanto degli uomini quanto degli animali, furono colpiti a morte (Esodo 12:12-13, 29).


� L’evangelista Giovanni stesso, che sta scrivendo ciò di cui è stato testimone oculare. 


� Cfr. Zaccaria 12:10 “Spanderò sulla casa di David e sugli abitanti di Gerusalemme lo spirito di grazia e di supplicazione; essi guarderanno a me, a colui che essi hanno trafitto, e ne faranno cordoglio come si fa cordoglio per un figlio unico, e lo piangeranno amaramente come si piange amaramente un primogenito”. Cfr. Apocalisse 1:7 “Ecco, egli [Cristo] viene con le nuvole e ogni occhio lo vedrà; lo vedranno anche quelli che lo trafissero, e tutte le tribù della terra faranno lamenti per lui. Sì, amen”.


� Cfr. Ebrei 5:5-6 “Così anche Cristo non si prese da sé la gloria di essere fatto sommo sacerdote, ma la ebbe da Colui che gli disse: «Tu sei mio Figlio; oggi ti ho generato». Altrove egli dice anche: «Tu sei sacerdote in eterno secondo l’ordine di Melchisedec»”; Ebrei 6:19-20 “Questa speranza la teniamo come un’àncora dell’anima, sicura e ferma, che penetra oltre la cortina, dove Gesù è entrato per noi quale precursore, essendo diventato sommo sacerdote in eterno secondo l’ordine di Melchisedec”; Ebrei 7:1-11 “Questo Melchisedec, re di Salem, era sacerdote del Dio altissimo. Egli andò incontro ad Abraamo, mentre questi ritornava dopo aver sconfitto dei re, e lo benedisse. E Abraamo diede a lui la decima di ogni cosa. Egli è anzitutto, traducendo il suo nome, Re di giustizia; e poi anche re di Salem, vale a dire Re di pace. È senza padre, senza madre, senza genealogia, senza inizio di giorni né fin di vita, simile quindi al Figlio di Dio. Questo Melchisedec rimane sacerdote in eterno. Pertanto considerate quanto sia grande costui al quale Abraamo, il patriarca, diede la decima del bottino! Ora, tra i figli di Levi, quelli che ricevono il sacerdozio hanno per legge l’ordine di prelevare le decime dal popolo, cioè dai loro fratelli, benché questi siano discendenti di Abraamo. Melchisedec, invece, che non è della loro stirpe, prese la decima da Abraamo e benedisse colui che aveva le promesse! Ora, senza contraddizione, è l’inferiore che è benedetto dal superiore. Inoltre, qui, quelli che riscuotono le decime sono uomini mortali; là invece le riscuote uno di cui si attesta che vive. In un certo senso, nella persona d’Abraamo, Levi stesso, che riceve le decime, ha pagato la decima; perché egli era ancora nei lombi di suo padre, quando Melchisedec incontrò Abraamo. Se dunque la perfezione fosse stata possibile per mezzo del sacerdozio levitico (perché su quello è basata la legge data al popolo), che bisogno c’era ancora che sorgesse un altro sacerdote secondo l’ordine di Melchisedec e non scelto secondo l’ordine di Aaronne?”.


� Il libro dei Proverbi è uno dei libri dell’Antico Testamento: raccolta di massime sapienziali, di cui fu autore in parte Salomone, figlio di David: “Proverbi di Salomone, figlio di David, re d’Israele” (Proverbi 1:1). Come David è chiamato l’autore del libro dei Salmi, poiché egli ne compose più degli altri scrittori, così Salomone è chiamato l’autore del libro dei Proverbi, anche se egli non scrisse tutti i proverbi (Proverbi 22:17; 30:1; 31:1).


� “Non fate le vostre vendette, miei cari, ma cedete il posto all’ira di Dio; poiché sta scritto: «A me la vendetta; io darò la retribuzione», dice il Signore. Anzi, «se il tuo nemico ha fame, dàgli da mangiare; se ha sete, dàgli da bere; poiché, facendo così, tu radunerai dei carboni accesi sul suo capo»” (Romani 12:19-20).


� Un’offerta.


� Nella battaglia contro i Filistei, molti Israeliti erano morti e, tra questi, erano stati uccisi Saul e i suoi figli Gionathan, Abinadab e Malchishua: “I Filistei inseguirono accanitamente Saul e i suoi figli e uccisero Gionathan, Abinadab e Malchishua, figli di Saul” (1Samuele 31:2).


� David pensò che Mefibosceth temesse che egli volesse sbarazzarsi di lui (poiché era costume del tempo uccidere tutti i discendenti del proprio nemico), e quindi volle rassicurarlo. 


� Quando David, più tardi, ordinerà il censimento di tutti gli uomini atti a portare le armi, se ne conteranno 800.000 in Israele e 500.000 in Giuda (2Samuele 24:9).


� 2Samuele 18:2.


� Il torrente Chidron (o Chedron), a oriente di Gerusalemme, fra la città e il monte degli Olivi. Dopo di questo, si procede verso il deserto. Gesù, la notte in cui fu tradito, attraversò il torrente Chidron per andare incontro alla sofferenza e alla morte di croce: “Dette queste cose, Gesù uscì con i suoi discepoli e andò di là dal torrente Chedron, dov’era un giardino, nel quale entrò con i suoi discepoli. Giuda, che lo tradiva, conosceva anch’egli quel luogo, perché Gesù si era spesso riunito là con i suoi discepoli. Giuda dunque, presa la coorte e le guardie mandate dai capi dei sacerdoti e dai farisei, andò là con lanterne, torce e armi. Ma Gesù, ben sapendo tutto quello che stava per accadergli, uscì e chiese loro: «Chi cercate?». Gli risposero: «Gesù il Nazareno!». Gesù disse loro: «Io sono». Giuda, che lo tradiva, era anch’egli là con loro” (Giovanni 18:1-5); (Matteo 26:36-46).


� I Moabiti, nemici d’Israele, abitavano a sud-est del Mar Morto. 


� Allusione alla vita futura.


� Cfr. Luca 22:42 «Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Però non la mia volontà, ma la tua sia fatta».


� Il figlio di David che gli si era ribellato e che lo aveva costretto alla fuga con tutta la sua gente.


� Joab, Abishai e Ittai erano i capitani di David. Cfr. 2Samuele 18:2 “Fece marciare un terzo della sua gente sotto il comando di Joab, un terzo sotto il comando di Abishai, figlio di Tseruiah, fratello di Joab, e un terzo sotto il comando di Ittai di Gath”.


� Se Absalom avesse prevalso, avrebbe infatti sterminato David e tutta la famiglia reale. 


� Tutti ti abbandoneranno.


� Salomone è termine ebraico che significa pacifico, uomo di pace.


� Salomone.


� Sion: una delle colline di Gerusalemme. I Gebusei vi avevano costruito una cittadella di cui David si impadronì; da allora in poi essa fu conosciuta come la Città di David (2Samuele 5:6-9; 1Cronache 11:4-8). L’arca del patto venne depositata qui, fino alla costruzione del tempio (2Samuele 6:15-17). Con Sion talvolta si designa l’area del tempio, che fu costruito sul monte Morià (“Salomone cominciò a costruire la casa del Signore a Gerusalemme sul monte Morià, dove il Signore era apparso a David suo padre, nel luogo che David aveva preparato, nell’aia di Ornan, il Gebuseo” 2Cronache 3:1; cfr. anche Salmo 78:68-69; Isaia 8:18), e molto spesso indica Gerusalemme nel suo insieme (2Re 19:21).


� Profezia concernente il Messia o Cristo o Unto di Dio.


� Nell’Antico Testamento si trattava, per il Signore, di educare una nazione: la legge mosaica doveva istruire e preparare il popolo d’Israele a ricevere Cristo e il Suo vangelo. Gli Israeliti erano come bambini cui si doveva insegnare tutto. Ora, l’insegnamento che un padre riserva a un bambino piccolo è molto diverso da quello che egli è chiamato a impartire a un figlio pervenuto al completo sviluppo: “Così la legge [mosaica] è stata come un precettore per condurci a Cristo” (Galati 3:24). Nell’ambito delle disposizioni dettate da Dio a Mosè sul monte Sinai, c’era quella di edificare il tabernacolo, santuario trasportabile che gli Israeliti portarono con loro durante il viaggio verso la terra promessa, e i cui arredi sacri furono poi collocati all’interno del tempio di Gerusalemme (1Cronache 22:19; 1Re 8:6, 21; 2Cronache 5:2-7). Il tabernacolo, composto di tre parti: il cortile, dove tutti gli Israeliti potevano entrare; il luogo santo, riservato ai sacerdoti; e il luogo santissimo (che ospitava l’arca della testimonianza), dove entrava soltanto il sommo sacerdote una volta l’anno per fare l’espiazione dei peccati propri e di tutti i figli d’Israele (Levitico 16:32-34; Ebrei 9:1-10), rappresentava la dimora di Dio in mezzo al suo popolo (Esodo 25:8; Ezechiele 37:26-28). Esso era ricoperto dalla nuvola della gloria di Dio (Esodo 40:34-38). Mosè lo aveva costruito secondo il modello che Dio gli aveva mostrato sul monte Sinai: “Vedi di fare ogni cosa secondo il modello che ti è stato mostrato sul monte” (Esodo 25:40). Il tabernacolo di Mosè era figura emblematica del Tabernacolo celeste, nel quale Gesù Cristo è entrato dopo la sua risurrezione e la sua ascensione al cielo, e dove Egli si trova attualmente: “Ora, il punto essenziale delle cose che stiamo dicendo è questo: abbiamo un sommo sacerdote tale che si è seduto alla destra del trono della Maestà nei cieli, ministro del santuario e del vero tabernacolo, che il Signore, e non un uomo, ha eretto” (Ebrei 8:1-2); “Ma venuto Cristo, sommo sacerdote dei futuri beni, egli, attraverso un tabernacolo più grande e più perfetto, non fatto da mano d’uomo, cioè, non di questa creazione, è entrato una volta per sempre nel luogo santissimo, non con sangue di capri e di vitelli, ma con il proprio sangue. Così ci ha acquistato una redenzione eterna” (Ebrei 9:11-12); “Infatti Cristo non è entrato in un luogo santissimo fatto da mano d’uomo, figura del vero; ma nel cielo stesso, per comparire ora alla presenza di Dio per noi” (Ebrei 9:24). Il tabernacolo di Mosè fu sostituito dal tempio di Gerusalemme costruito da Salomone, sulla base di tutti i preparativi fatti da suo padre David e di tutte le disposizioni date da Dio al riguardo («Tutto questo», disse David [a suo figlio Salomone], «tutto il piano da eseguire, te lo do per iscritto, perché la mano del Signore, che è stata sopra di me, mi ha dato l’intelligenza necessaria» 1Cronache 28:19). Questo tempio sarà poi distrutto da Nabucodonosor nel 586 a.C., quando il popolo di Giuda sarà condotto in cattività a Babilonia (2Cronache 36:17-21), e verrà ricostruito al ritorno dall’esilio nel 516 a.C. (Esdra 6:15); infine sarà sostituito con il tempio di Erode, da poco terminato all’epoca di Gesù (Giovanni 2:20). Nel 70 d.C., il tempio di Erode sarà distrutto dai Romani: la funzione del tempio col suo sistema sacrificale, dopo la venuta di Cristo, si era ormai esaurita. Infatti: “Gesù, dopo aver offerto un unico sacrificio per i peccati, e per sempre, si è seduto alla destra di Dio” (Ebrei 10:12); “Lo Spirito Santo voleva con questo significare che la via al santuario non era ancora manifestata finché restava ancora in piedi il primo tabernacolo. Questo è una figura per il tempo presente. I doni e i sacrifici offerti secondo quel sistema non possono, quanto alla coscienza, rendere perfetto colui che offre il culto, perché si tratta solo di cibi, di bevande e di varie abluzioni, insomma, di regole carnali imposte fino al tempo di una loro riforma. Ma venuto Cristo, sommo sacerdote dei futuri beni, egli, attraverso un tabernacolo più grande e più perfetto, non fatto da mano d’uomo, cioè, non di questa creazione, è entrato una volta per sempre nel luogo santissimo, non con sangue di capri e di vitelli, ma con il proprio sangue. Così ci ha acquistato una redenzione eterna” (Ebrei 9:8-12). Nel Nuovo Testamento, il tempio designa il corpo del credente abitato dallo Spirito Santo (1Corinzi 3:16; 6:19) e la chiesa di Cristo o casa di Dio nel suo complesso (=gente salva, non un edificio!) (1Timoteo 3:15). Cfr. Atti 17:24 “Il Dio che ha fatto il mondo e tutte le cose che sono in esso, essendo Signore del cielo e della terra, non abita in templi costruiti da mani d’uomo”.


� Ossia la promessa di dargli una discendenza reale dopo la sua morte, attraverso il figlio Salomone. 


� Abner, capo dell’esercito di Saul, alla morte di quest’ultimo, aveva nominato re d’Israele un figlio di Saul, Ish-Bosceth, opponendolo a David, al quale però era rimasta fedele la casa di Giuda (2Samuele 2:8-11). Abner era cugino di Saul (1Samuele 14:50).


� Nipote di David e generale in capo del suo esercito.


� Cfr. 2Samuele 5:6-10.


� Abito sacerdotale (Esodo 28:6), indossato talvolta anche da non sacerdoti che prendevano parte a funzioni sacre.


� Popolazione semitica originaria della Siria, abitante in Canaan e in Basan.


� Ghilgal fu il primo accampamento e quartier generale di Israele in Canaan (Giosuè 5:9-12; 10:15, 43).


� Cfr. Deuteronomio 29:9-11 “Oggi voi comparite tutti davanti al Signore vostro Dio: i vostri capi, le vostre tribù, i vostri anziani, i vostri ufficiali, tutti gli uomini d’Israele, i vostri bambini, le vostre mogli, lo straniero che è nel tuo accampamento - da colui che ti spacca la legna a colui che attinge l’acqua per te - voi comparite per entrare nel patto del Signore tuo Dio: patto stabilito con giuramento, e che il Signore, il tuo Dio, fa oggi con te”.


� “Al tempo della vecchiaia di Salomone, le sue mogli gli fecero volgere il cuore verso altri dèi; e il suo cuore non appartenne interamente al Signore suo Dio, come il cuore di David suo padre” (1Re 11:4); “Egli [Abiiam] si abbandonò a tutti i peccati che suo padre aveva commessi prima di lui, e il suo cuore non fu tutto quanto per il Signore, suo Dio, com’era stato il cuore di David suo padre [=suo bisnonno]” (1Re 15:3).


� Il propiziatorio costituiva il coperchio dell’arca dell’alleanza; un cherubino d’oro battuto si trovava a ciascuna estremità, e il Signore si manifestava tra i due: “I cherubini avranno le ali spiegate in alto, in modo da coprire il propiziatorio con le loro ali [formando così una specie di trono per la Divinità, trono sempre vuoto]; avranno la faccia rivolta l’uno verso l’altro; le facce dei cherubini saranno rivolte verso il propiziatorio [con gli occhi rivolti all’ingiù in segno di contemplazione e adorazione]” (Esodo 25:20); “Lì io mi incontrerò con te; dal propiziatorio, fra i due cherubini che sono sull’arca della testimonianza, ti comunicherò tutti gli ordini che avrò da darti per i figli d’Israele” (Esodo 25:22). Una volta l’anno il sommo sacerdote aspergeva il propiziatorio del sangue espiatorio per la purificazione dei peccati propri e di tutta la comunità d’Israele (Levitico 16:14-17, 34; cfr. Ebrei 9:7, 11-14).


� Abito che indossavano i sacerdoti.


� Gli Idumei o Edomiti erano i discendenti di Edom o Esaù, fratello di Giacobbe. 


� Ossia ditegli chiaramente tutto quello che vi sta sul cuore.


� Cfr. Isaia 65:17 “Poiché, ecco, io creo nuovi cieli e una nuova terra; non ci si ricorderà più delle cose di prima; esse non torneranno più in memoria”; Isaia 66:22 “«Infatti come i nuovi cieli e la nuova terra che io sto per creare rimarranno stabili davanti a me», dice il Signore, «così dureranno la vostra discendenza e il vostro nome”; 2Pietro 3:13 “Ma, secondo la sua promessa, noi aspettiamo nuovi cieli e nuova terra, nei quali abiti la giustizia”.


� Cfr. Matteo 5:5 “Beati i mansueti, perché erediteranno la terra”.


� Cioè non ne ha tenuto conto, per non punirci.


� David apparteneva alla tribù di Giuda; dalla stirpe di David venne Giuseppe, padre adottivo di Gesù Cristo.


� Iesse o Isai era il nome del padre di David.
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